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In tutte le auto diesel manca quell’utile strumento chiamato ‘‘con¬ 
tagiri”. Poiché da tempo ci chiedete di risolvere tale problema, ri¬ 
teniamo oggi di potervi finalmente soddisfare con questo contagiri 
elettronico, che potrete anche installare su auto a benzina. 


Se non si incontra alcuna difficoltà a realizzare e a 
far funzionare un qualsiasi contagiri elettronico nelle 
auto a benzina, perchè dotate dello spinterogeno da 
cui è possibile prelevare un segnale elettrico che va¬ 
ria in rapporto al numero di giri del motore, nelle auto 
diesel, dove lo spinterogeno non esìste, le cose si com¬ 
plicano. 

Tentativi di realizzare dei f 'contagiri elettronici” ido¬ 
nei a tale tipo di motore, ne sono stati fatti diversi, ma 
poiché l'esito è quasi sempre stato “negativo”, molti 
hanno preferito abbandonare l’impresa. 

Qualcuno, ad esempio, ha tentato di prelevare dal¬ 
l'alternatore le variazioni di “frequenza”, che risulta¬ 
no proporzionali alla rotazione dei motore, riscontran¬ 
do però questi inconvenienti: 

1 ° Non sì può prelevare la frequenza da un solo dìct 
do, ma dej 6 inseriti all'Interno dell'alternatore, occor¬ 
re sceglierne 2 diodi in grado di fornire in uscita un 
segnale in fase. 

2° Quando la batteria risulta completamente cari¬ 
ca e la bobina di eccitazione provvede automaticamen¬ 
te a scollegare la tensione in uscita, viene a mancare 
sui diodi il segnale richiesto. 

3 ° A bobina di eccitazione scollegata, sui diodi giun¬ 
gono solo gli impulsi spuri» generati dall 1 impianto elet¬ 
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trico {tergicristallo , lampeggiatori di direzione, ©cc,) t 
pertanto, in tali condizioni, il contagiri indicherà dei va¬ 
lori che non corrispondono al numeri di giri del motore. 

Considerando gli inconvenienti sopra elencati, già 
di per se stessi non indifferenti, ci chiediamo: 

“Quanti, possedendo un'auto nuova, saranno pro¬ 
pensi a far smontare ii proprio alternatore, farlo apri- 
re, cercare al suo interno ì diodi, saldare su questi un 
filo, poi forare con una punta da trapano la carcassa 
dell'alternatore per farli fuoriuscire, senza essere certi 
che in questi due fili esista il segnale richiesto?’ 1 . 

Pochissimi, per non dire nessuno. 

Per questo motivo, prima di tentare ia realizzazio¬ 
ne di un contagiri per motori Diesel, abbiamo pensato 
se poteva esistere una qualsiasi soluzione che permet¬ 
tesse di farlo, senza manomettere l'alternatore. 

Venuti a sapere che negli USA era disponìbile uno 
speciale sensore in grado di rilevare dall'esterno ia 
pressione sui tubi di alimentazione, ce ne siamo subi¬ 
to procurati un campione. 

Non appena ci è stato consegnato, ci siamo messi 
al lavoro per realizzare un prototipo, apportandovi tutte 
le modifiche necessarie per adattarlo ai diversi tipi di 
vettura. 

Poiché, come è nostra consuetudine, desideriamo 
montare sempre almeno 10 esemplari dì ogni nuovo 
progetto, prima di pubblicarlo, abbiamo inviato in USA 















un ordino di 1.000 pezzi con la relativa autorizzazio¬ 
ne d’importazione, e dopo un mese e mezzo circa ci 
siamo visti recapitare una lettera in cui ci veniva noti¬ 
ficato che il componente da noi richiesto, rientrando 
nella categoria del materiale strategico riservato ad im¬ 
pieghi militari, non poteva venir esportato fuori dagli 
USA. 

Per noi questo ha significato “accantonare” un pro¬ 
getto del quale avevamo già preparato tutti i disegni, 
realizzato i circuiti stampati, ecc,, in pratica un mese 
di lavoro "perduto” inutilmente, senza una concreta 
prospettiva di risolvere il problema. 

Dopo aver provato tutto quello che sì poteva prova¬ 
re in sua sostituzione, sensori magnetici, fotodiodi, 
ecc., ottenendo dei risultati sempre insoddisfacenti, un 


intorno ai 320-400 Hz, per raggiungere un massimo 
di 1,700-2,400 Hz, 

Infatti, questa frequenza non solo è legata al mo¬ 
dello dell'alternatore, ma anche al diametro delie pu¬ 
leggia utilizzate, 

A questo punto, disponendo di una “frequenza”, per 
realizzare questo contagiri potevamo seguire due di¬ 
verse strade: 

r ^ realizzare un frequenzimetro digitale; 

2° s realizzare un voltmetro digitale. 

Scegliendo la prima soluzione, quella del frequen¬ 
zimetro, sarebbero sortì questi problemi: 


per MOTORI DIESEL 


.tecnico ha avanzato tìmidamente una sua proposta: 
“Perchè non provare un captatore telefonico ?. 
Se questo è in grado dì captare i segnali dì BF dal¬ 
l’esterno del telefono, dovrebbe pure riuscire a rileva¬ 
re le variazioni del campo magnetico dell’alternatore”. 


1 0 Non risultando la frequenza dell’alternatore iden¬ 
tica per tutti i modelli di auto, dovevamo sostituire il 
quarzo della base dei tempi con un “clock” variabile, 
per poterlo adattare alle caratteristiche della nostra 
vettura. 


Un pò scettici abbiamo voluto fare anche quest'ul¬ 
timo tentativo, quindi, collocato il captatore telefoni¬ 
co sul corpo dell'alternatore, abbiamo guardato sullo 
schermo di un oscilloscopio quale segnale ne usciva. 
Con nostro stupore abbiamo visto che il segnale ero¬ 
gato dal captatore, poteva variare, da auto a auto, tra 
100-200 milNvolt. 

La frequenza del segnale captato era l'unico fatto¬ 
re che variasse da vettura a vettura, e, in linea di mas¬ 
sima, a basso numero di giri la frequenza si aggirava 


2° Il circuito, oltre a diventare più complesso, sa¬ 
rebbe risultato anche molto più costoso 

3° Il circuito di questo contagiri sarebbe servito so¬ 
lo ed esclusivamente per i motori diesel. 

Per questi motivi, abbiamo preferito adottare fa so¬ 
luzione "voltmetro digitale”, perchè, oltre a poterlo uti¬ 
lizzare sia sui motori diesel che su queili a benzina, 
assicura la stessa precisione. 


Fig.1 Per questo contagiri Die¬ 
sel abbiamo approntato un pic¬ 
colo mobile plastico, comple¬ 
to di finestra per il display a cri¬ 
stalli liquidi. 
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SCHEMA ELETTRICO 

il circuito si compone di due stadi ben distinti, che 
possiamo identificare con: 

1 ° Interfaccia magnetica: 

2° Voltmetro digitale. 

Per la descrizione inizieremo dalla interfaccia ma¬ 
gnetica, quella cioè che ci permette dì prelevare dal- 
i'alternatore la frequenza sinusoidale e dì trasformar¬ 
la in impulsi digitali. 

Come vedasi in fig,2 r il segnale sinusoidale fornito 
dal captatore telefonico verrà amplificato dal primo 
operazionale, siglato IC1/A, di circa 22 volte, in modo 
da ottenere un segnale di ampiezza pari a circa 2 volt 

Questo segnale sinusoidale verrà applicato subin¬ 
gresso del secondo operazionale siglato IC1/B die, uti¬ 
lizzato come trigger squadrafore, cì permetterà di ot¬ 
tenere sufia sua uscita (piedino 7) degli impulsi digita¬ 
li simili a quelli visibili in figg.3-4. 

Questi impulsi, applicati sul piedino 2 dell'integrato 
IC2, un C/Mos CO.4520, usciranno dal piedino 5 divi¬ 
si x8, in modo da far corrispondere 1,500 giri al mi¬ 
nuto ad una frequenza dì 50 Hs* cioè alla frequenza 
che potremo prelevare dalle puntine dì uno spintero¬ 
geno di un motore a benzina che ruoti a tale velocità. 

Come vedasi, questa “interfaccia” non è per nulla 
complessa, pertanto se ìì captatore telefonico riceve 
dall'alternatore la frequenza generata, necessaria¬ 


mente sul piedino di uscita dì IC2 avremo disponìbili 
degli impulsi ad onda quadra, utili per pilotare il se¬ 
condo stadio, cioè il voltmetro digitale visibile in fig.6. 

Osservando questo schema elettrico, è possibile di¬ 
stinguere due ingressi, uno siglato A e l’altro siglato B. 

L'ingresso con i tre fili, indicato A, ci servirà per il 
collegamento con l'uscita dell'Interfaccia magnetica, 
infatti nei due schemi troviamo il positivo di alimenta¬ 
zione {+ ) Ja massa (M), e il segnale ingresso Impulsi 
indicato I. 

L'ingresso con i due fili, indicato B, cì servirà solo 
nei caso volessimo utilizzare questo contagiri per un 
motore a benzina. 

Escludendo il sensore magnetico per motori Diesel, 
e coilegando il terminale P alte puntine dello spintero¬ 
geno, potremo installare questo contagiri in qualsiasi 
tipo di vettura. 

Da qualsiasi ingresso Ao B giungeranno gli impul¬ 
si, questi verranno subito limitati in ampiezza dai due 
diodi DS5 - DSS. 

li segnale verrà squadrato dagli in verter IC3/F e 
ÌC3/E e ripulito da eventuali spurie o disturbi. 

Gli altri due inverter, siglati IC3/D - IC3/C, vengono 
usati come monostabili, in modo da ottenere sulla fo¬ 
ro uscita degli Impulsi a livello costante, che sfrutte¬ 
remo per ricavare una tensione proporzionale al nu¬ 
mero di giri del motore. 

À basso numero dì giri otterremo un certo numero 
di impulsi al secondo (vedi fig.3), che aumenteranno 
proporzionalmente all'aumentare della velocità del mo¬ 
tore {vedi fig.4). 


C3 



ELENCO COMPONENTI LX.846 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 s 220.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 220.000 ohm 1/4 watt 


R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
CI = 1 mF poliestere 
C2 = 1.000 pF poliestere 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 
C4 - 10 mF elettr. 16 volt 
1C1 = LM.358 
IC2 = CD.4520 

PICK-UP - captatore telefonico 


4 

































r~ 












] 





1 




—^4 

t 



















































* 

-r 

















O 

> 

































—\ 























T 





























!.. 






.. 










-1 


Fig.3 L’operazionale IC1/B (vedi fig.2) trasfor¬ 
merà il segnale sinusoidale captato dall'alter¬ 
natore in impulsi digitali di ampiezza costan¬ 
te. Al variare del numero di giri, aumenterà so¬ 
lo il numero degli impulsi nel tempo “I”. 


Applicando questi impulsi sul l'integratore composto 
da R9-C12-R8-C11,1 due condensatori C12 e C11 sì 
caricheranno con una tensione di valore medio in rap¬ 
porto agli impulsi ricevuti ai secondo. 

Per conoscere questo valore “medio* 1 , è necessa¬ 
rio sapere quale rapporto intercorra tra la larghez¬ 
za dell 5 impulso e il periodo, ma, per ricavarlo, biso¬ 
gnerebbe disporre di un oscilloscopio. 

La formula da utilizzare per conoscere questo va¬ 
lore medio è la seguente: 

Volt = Volt Impulso x (t ; T) 

Così, se sul rosei Hoscopio otteniamo un segnale co¬ 
me quello visibile in fig.3, cioè un impulso di t volt, 
fargo (t) 0,5 quadretti con una distanza dal secondo 
impulso (T) di 5 quadretti, sui condensatori CI 2 - Oli 



Fig.4 Questi impulsi caricheranno ì due con¬ 
densatori CI 2 - C11 (vedi fig.6) con una ten¬ 
sione di valore medio. La formula richiesta per 
determinare questo valore medio, è riportata 
neif ? aHico!o. 


rìsufterà presente una tensione dì: 

1 x (0,5 : 5) = 0,1 volt 

che corrispondono a 100 millivolt. 

Ai variare della velocità del motore, la larghezza del¬ 
l’impulso t non varia, come non varia l'ampiezza del¬ 
la tensione, mentre, come evidenziato in fig.4, si mo¬ 
dificherà la sola distanza T. 

Se T risulta di 1 solo quadretto, sui condensatori 
C11-C12 risulterà presente una tensione di: 

1 x (0,5 x 1) s 0,5 volt 

vale a dire 500 millivolt 



Fig.5 II circuito del captatore magnetico visibile in fig.2, verrà racchiuso entro un altro pic¬ 
colo mobile plastico. Sul lato sinistro della foto possiamo vedere la presa femmina in cui 
innesteremo il Jack del captatore telefonico. Questo captatore, come spiegato nell'artico¬ 
lo, serve solo per i motori Diesel. 
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A titolo informativo, possiamo dirvi che la tensione 
aumenterà di circa 10 rciilìivoit per ogni 100 giri ai mi¬ 
nuto del motore. 

Pertanto, quando il motore compirà 1.000 giri al mi¬ 
nuto, ai capi di tali condensatori sarà presente una ten¬ 
sione dì 100 milllvolt e, se accelerando raggiungerà 
ì 1.400 giri al minuto, la tensione salirà a 140 milll¬ 
volt, mentre a 0.000 giri, salirà a circa 000 millivolt. 

A questo punto, dispónendo di un preciso voltme¬ 
tro digitale, se su questo leggeremo una tensione di 
432 millivolt, significherà che il nostro motore com¬ 
pie 4.320 giri al minuto. 

Per facilitare la lettura, abbiamo utilizzato un display 
a 4 cifre, bloccando l’ultima cifra di destra sul nume¬ 
ro 0 T in modo da leggere il completo numero di giri al 
minuto, cioè 4.320. 

Riteniamo superfluo spiegare che sarebbe inutile uti¬ 
lizzare l'ultimo numero delle unità, perchè non potreb¬ 
be mai fornirci un valore affidabile. 

Per realizzare questo voltmetro digitale abbiamo uti¬ 
lizzato Unte grato ICL.7106, che già dovreste conosce¬ 
re perchè impiegata nel Termometro LCD LX.669 (vedi 
rivista n.97) e nel Tester digitale LX.694 (vedi rivista 
n. 100). 

in pratica, collegando il piedino d'ingresso 31 ai ca¬ 
pi del condensatore C11 {collegato in parallelo a CI2 
tramite R8), sul display LCD apparirà un numero cor¬ 
rispondente al valore di tensione presente su tale con¬ 
densatore. Il trimmer R2, ii cui cursore risulta collega¬ 
to al piedino 30 dì questo integrato, ci serve per la ta¬ 
ratura, necessaria per compensare le eventuali tolle¬ 
ranze dei due condensatori C12-C11, delle due resi¬ 
stenze R9-R8 e della frequenza dei diversi attenuatori. 

Tutto ii circuito risulta alimentato da una tensione 
stabilizzata di 8 volt, che preleveremo dall'Integrato 
uA.7808, siglato nello schema elettrico con IC1. 

Vorremmo a questo punto far notare che la massa, 
per l'integrato IC3 (inverter CD.40106) e ì componenti 
ad esso collegati e per i due condensatori elettrolitici 
04 - CIO, andrà necessariamente prelevata dalla mas¬ 
sa intèrna, che lo stesso integrato ICL.7106 ci fornirà 
sui piedini 35-32-30. 

Infatti, se controlleremo attentamente lo schema 
elettrico, noteremo che questi non risultano collegati 
alla massa comune cui fanno capo C2-C3-C9, 
R14-DS6. 

Non tenendo queste due masse separate tra loro, 
si potrebbero verificare delle instabilità nella lettura. 

In questo schema elettrico troviamo ancora due tran¬ 
sìstor siglati TRI -TR2 e Tinverter IC3/A, il cui ingres¬ 
so fa capo al terminale indicato luci posiziona. 

Collegando questo ingresso al filo che alimenta le 
lampade delle luci di posizione, quando di sera le ac¬ 
cenderemo, contemporaneamente si accenderanno 
anche ì due diodi led verdi indicati DL1 e DL2, posti 
ai lati del display LCD (vedi fig,14), che provvederan¬ 
no ad Illuminarlo. 
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ELENCO COMPONENTI LX.845 


*R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
*R2 = 5,000 ohm trimmer 
*R3 = 47.000 ohm 1/4 watt 
*R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
*R5 = 270 ohm 1/2 watt 
R6 = 10,000 ohm 1/4 watt 
R7 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RS = 100,000 ohm 1/4 watt 
R9 - 100.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 100.000 ohm 1/4 watt 
RII = 22.000 ohm 1/4 watt 
R12 - 47,000 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 100.000 ohm 1/4 watt 
*C1 = 100.000 pF poliestere 
*C2 = 100.000 pF poliestere 
*C3 = 47 mF elettr. 16 volt 
*C4 s 10 mF elettr, 16 volt 
*C5 ss 470.000 pF poliestere 
*C6 == 220.000 pF poliestere 
*C7 - 100.000 pF poliestere 
*C8 - 100 pF a disco 
C9 = 47 mF elettr, 25 volt 
CIO = 1 mF elettr. 63 volt 
C11 = 100.000 pF poliestere 
C12 = 2,2 mF elettr 63 volt 
CI 3 = 1.500 pF poliestere 
CI 4 ~ 22.000 pF poliestere 
CI 5 = 1 mF poliestere 
CI6 = 100.000 pF poi. 250 volt 
DS1 = diodo IN, 4007 
DS2-DS6 = diodi 1N.4148 o IN.41 50 
*DL1 ss diodo led alta Luminosità 
*DL2 = diodo led alta luminosità 
*LCD = display LCD tipo LC.51 3040 
TRI = PNP tipo BC.328 
TR2 = NPN tipo BC.337 
*IC1 = UÀ,7808 
*1C2 = ICL.7106 
IC3 = CD.40106 

NOTA 

I componenti contrassegnati dalTasterisco 
vanno montati sui circuito stampato LX.845/B 
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Fig.7 Connessioni dell'Integrato ICL.7106 e del display 
LCD. Si noti sul lato sinistro del display La "tacca di riferì* 
mento”, costituita da una piccola sporgenza sui vetro. 



ICL 7106 


Infatti, se ì numeri di un display LCD sono ben visi¬ 
bili alla luce del giorno, non essendo luminosi, Esulta¬ 
no pressoché illeggìbili di notte. Questi due led che 
si accenderanno assieme ai fari deli-amo, ci permet¬ 
teranno quindi di vedere, anche nelle ore. notturna, il 
numero dei giri del nostro motore, 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione pratica di questo progetto sono 
necessari tre circuiti stampati, così siglati; 

IX.846 = Interfaccia magnetica 

LX.845/A = Stadio comparatore e integrato 

LX.845/B - Stadio voltmetro + display 

Se anziché utilizzare questo contagiri in un motore 
Diesel, lo vorrete inserire in un motore a benzina, non 
vi servirà più l'interfaccia magnetica LX.S46, in quan¬ 
to il segnale si preleverà direttamente dalie puntine del¬ 
le spinterogeno. 

Iniziamo Sa descrizione della realizzazione pratica 
dal primo circuito sopraindicato, vale adire E’LX.848. 

Come vedesì in fìg.8, in tale stampato andranno in¬ 
seriti i due zoccoli per gli integrati ICf - !C2, ìe poche 
resistenze e i condensatori, disponendoli come chia¬ 
ramente visibile nei disegno. 

A sinistra, inserirete fa presa femmina jack, neces¬ 
saria per innestare lo spinotto jack, già presente sul¬ 
l’estremità dei filo del captatore telefonico. 

Per ("uscita dovrete utilizzare un cavetto schermato 
a due fili, annotando quale colore avrete collegato al 
terminale positivo e quale aH'uscita degli impulsi, per¬ 
chè, se li collegllerete in senso inverso, non solo il cir- 
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culto non funzionerà, ma correrete ii rischio dì brucia¬ 
re riC2. 

La calza metallica di questo cavetto servirà per il col- 
legamento di massa. 

Terminato ii montaggio, inserirete nei due zoccoli 
gli Integrati, rivolgendo la tacca dì riferimento verso i 
terminali posti sul lato destro (vedi fig.8). 

A questo punto, potrete prendere il piccolo conteni¬ 
tore plastico fornito assieme al kit e praticare sui suoi 
due lati un foro. 

Uno servirà per inserire lo spinotto jack e l'altro per 
l’uscita del cavetto schermato. 

Giunti a queste punto t prendete il circuito stampato 
LX.845/A e montate su questo tutti i componenti co¬ 
me illustrato in fig.11. 

Inserite dapprima lo zoccolo per Pin te grato iG3, poi 
le resistenze, tutti i diodi al silicio, facendo bene at¬ 
tenzione ad inserire il lato contornato da una fascia 
nera, come chiaramente visibile in disegno (NOTA: Il 
solo diodo DSl presenta una fascia bianca). 

Se sui diodi inseriti nel kit vi sono più fasce colora¬ 
te, dovrete sempre ritenere valido, come colore di ri¬ 
ferimento, Il primo, che corrisponde alla sigla del 
diodo. 

Così, se il diodo è un 4148 o un 4150, essendo il 
primo numero un 4 e sapendo che sui codici delie re¬ 
sistenze il 4 corrisponde al colore giallo, dovrete col¬ 
locare questa fascia gialla laddove noi, nel disegno, 
abbiamo tracciato una fascia nera. 

Risolto questo problema, infilerete nei dieci fori pre¬ 
senti sul lato opposto del circuito stampato (vedi in bas¬ 
so sotto a IC3), il connettore maschio provvisto dì die¬ 
ci terminali. 

Dopo averli saldati, controllate accuratamente dì non 
aver provocato dei cortocircuiti con delle gocce di sta- 



























gno e f solo dopo questo controllo, potrete prosegui¬ 
re, inserendo i due transìstor TRI e TR2, rivolgendo 
la parte arrotondata del loro corpo verso ICS. 

Per completare il circuito, dovrete solo inserire i con¬ 
densatori al poliestere e gii elettrolitici, controllando 
per questi ultimi la polarità dei due terminali, 

Dopo aver inserito l'integrato ICS rivolgendo la tac¬ 
ca di riferimento verso la resistenza Ri 7, potrete colie- 
gare ai terminali posti a sinistra il cavetto schermato pro¬ 
veniente dallinterfaccia magnetica, cercando di non 
invertire il filo del positivo con quello degli impulsi. 

Se utilizzerete questo contagiri per un motore a ben¬ 
zina, dovrete sfruttare soltanto l'ingresso B. 

Il montaggio dell'ultimo circuito LX.845/B è quello 
più problematico, richiedendo numerose saldature vi¬ 
cinissime tra loro (vedi zoccolo per IC2 e connettori 
per il display). 


A tale scopo vi consigliamo di servirvi di un saldato¬ 
re con punta molto sottile, che dovrete tenere in posi¬ 
zione verticale, per evitare che qualche goccia di sta¬ 
gno vada a depositarsi anche sulle piste adiacenti 

Iniziate dunque questo montaggio saldando lo zoc¬ 
colo per l'integrato IC2, poi tutte le resistenze, i con¬ 
densatori, il trimmer R2, gli elettrolitici, ponendoli in 
posizione orizzontale. 

Inserite poi l'integrato stabilizzatore IC1, ripiegan¬ 
do i suoi terminali a L, dopodiché, sul iato opposto del 
circuito stampato, collocate I due connettori femmina 
per innestare il display LCD. 

Dopo averli saldati, vi converrà controllare le salda¬ 
ture ad una ad una con una,lente d'ingrandimento, per 
verificare che non sussistano cortocircuiti ed anche per 
assicurarvi di non aver tralasciato una saldatura su uno 
dei tanti piedini. 



Fìg.8 Schema pratico di mon¬ 
taggio del captatore magneti¬ 
co. I tre fili M,l, + andranno col¬ 
legati all'ingresso “A", come 
vedasi in fig.6. 


Fìg.9 Disegno a grandezza naturale del cir¬ 
cuito monofaccia LX.S46. Per gli altri cir¬ 
cuiti non riportiamo il disegno, essendo 
questi tutti a doppia faccia con fori metal¬ 
lizzati. 




Fig.10 A montaggio ultimato, 
questo circuito si presenterà 
come visibile in questa foto 
leggermente ingrandita. 
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Rg.11 Schema pratico di montaggio del circuito comparatore, che monteremo sullo stampa¬ 
to siglato LX.845/À. Dal iato opposto di tale stampato dovremo inserire il connettore aio 
piedini. 



Frg.12 Foto della 
scheda LX.845/A leg¬ 
germente ingrandita. 


Vi raccomandiamo, quando effettuerete queste sal¬ 
dature, di tenere per qualche secondo in piu il salda¬ 
tore sul punto che salderete, perchè se il disossidan¬ 
te non riuscirà a bruciarsi totalmente, o se risulterà di 
qualità scadente (lo si nota perchè lascia una patina 
vìschiosa come pece), la sua presenza equivarrà ad 
una resistenza ohm mica, che potrà variare da un mi¬ 
nimo di 20.000 ohm ad un massimo di 80.000 ohm 
e, in tali condizioni, cioè se collegherete tra un piedi¬ 
no e l'altro una resistenza di così basso valore, potre¬ 
te essere certi che il circuito non funzionerà. 

Quando ci pervengono in riparazione circuiti che pre¬ 
sentano questi inconvenienti, li puliamo con uno spaz¬ 
zolino da denti, bagnato tn trìeflna o solvente per ver¬ 
nice alla nitro e, in questo modo, risolviamo il 90% 
dei casi. 

Proseguendo net montaggio, inserirete il connetto¬ 
re femmina a 10 terminali (vedi in fìg.15 il connettore 
posto sotto a C6 - C5 - C7) e, dal lato opposto (vedi 
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ftg.14), i due diodi fed di colore bianco, che, accesi, 
produrranno una luce verde diffusa. 

A questo punto potrete inserire l s integrato IC2 nei 
relativo zoccolo, rivolgendo la tacca di riferimento verso 
la resistenza RI* 

Nell’inserire questo integrato, controllate che tutti i 
40 piedini s’innestino nelle rispettive sedi, perchè può 
capitare che qualcuno rimanga fuori, o si ripieghi in¬ 
ternamente. 

Se constatate che 3 piedini risultano eccessivamen¬ 
te divaricati, prendete l’integrato e appoggiate un suo 
lato sopra ad un ripiano, poi fate una leggera pressio¬ 
ne, in modo che tutta la fila si restringa uniformemente. 

Se tenterete di restringere i piedini ad uno ad uno 
con un paio di pinze, difficilmente, riuscirete a tenerli 
tutti in linea e, ancor più difficilmente riuscirete ad in¬ 
filarli nella sede dello zoccolo. 

Dal iato opposto dovrete innestare il display LCD, 
cercando di non inserirlo In senso contrario ai richiesto. 



































Fig. 13 Foto della scheda 
LX.845/B, con sopra già 
innestato il display LCD. 


Fig. 14 Schema pratico di montag¬ 
gio del circuito stampato 
LX.845/B visto dal lato display. Si 
notino sui due lati i diodi led ne¬ 
cessari per illuminare il display 
nelle ore notturne. 
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La tacca di riferimento non è molto visibile e solo 
con un controlio accurato riuscirete ad individuare che 
su un solo fato è presente una piccola sporgenza in 
vetro, vedi fig.7 (dal lato opposto il vetro risulta liscio). 

Questo lato, provvisto di tale sporgenza, andrà ri¬ 
volto verso il diodo DL2 come vedesi in fig. 14. 

In qualche display abbiamo notato che il filetto ne¬ 
ro che ne contorna II perimetro, su questo stesso iato 
risulta spezzato; si potrebbe allora pensare che que¬ 
st'ultimo possa essere assunto come riferimento, ma 
poiché la Casa Costruttrice non io menziona e defini¬ 
sce come riferimento solo Sa sporgenza sul vetro, con¬ 
viene attenersi a quest’ultima indicazione. 

Prima di inserire questi due ultimi circuiti LX. 845/A 
e LX.845/B entro lì mobile plastico, vi converrà con¬ 
trollare se tutto funziona correttamente, pertanto, co¬ 
me vedesi in fig, 17, innestate il connettore maschio 
presente ne! circuito LX.845/A, nel connettore femmi¬ 
na presente nel circuito LX.845/B, poi saldate sui ter¬ 


minali di sinistra i fili di alimentazione dei 12 volt, tra¬ 
lasciando per ora solo quello delle luci di posizione. 


COLLAUDO E TARATURA 

Prendete un alimentatore che eroghi una tensione 
continua di 12 volt, ed alimentate il circuito. 

Sui display vedrete subito apparire 0000 e ciò co¬ 
stituisce già una conferma che Je saldature sono sta¬ 
te eseguite correttamente. 

A questo punto, vi necessiterà una tensione alter¬ 
nata di circa 10-12 volt, da applicare subingresso 6 
(entrata per motori a benzina). 

Cosi facendo, sui display apparirà un numero, ad 
esempio 980 - 2.100 - 1.300, ecc.. 

Prendete uh cacciavite e ruotate lentamente il trim- 
mer R2 fino a far apparire sui display il numero 1,500. 
infatti, una frequenza di 50 Hz per un motore a 4 
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Fig.15 Lo stesso circuito stam¬ 
pato LX.845/B visto dal lato op¬ 
posto del display. Si noti il con¬ 
nettore a 10 piedini. 
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Fig,16 Foto dei circuito 
LX.845/B leggermente 
ingrandita. 


cilindri corrisponde esattamente a 1,500 giri al mi¬ 
nuto, come ci conferma la formula: 

giri/min. = Hz x 60 : (Cilindri : 2) 

pertanto: 

50 x 60 : (4 : 2) = 1.500 gir! al minuto 

Effettuata questa taratura preliminare, potrete toglie¬ 
re daifingresso B i 50 Hz e provare il contagiri sulla 
vostra auto Diesel. 

Facendo attenzione a non invertire il filo dell'alimen¬ 
tatore positivo con il negativo, alimenterete direttamen¬ 
te il contagiri con la tensione della batteria, 

A questo punto prenderete ì! captatore telefonico 
e proverete ad appoggiarlo sui corpo dell'alternatore, 
spostandolo in avanti o indietro, oppure verso destra 
o sinistra, per trovare la posizione in cui il campo ma- 
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gnatico risulta più intenso. 

Questo punto fo troverete abbastanza facilmente, per¬ 
chè vedrete subito apparire dei numeri sul display, che 
varieranno al variare del numero dei giri del motore. 

Se la posizione in cui avrete posto il captatore tele¬ 
fonico non è quella giusta, otterrete invece dei segna¬ 
li d’ampiezza insufficiente e Io noterete subito perchè, 
variando il numero di giri del motore, non noterete un 
corrispondente aumento dei numero di giri sui display. 

Dopo poche prove individuerete il punto giusto sulla 
carcassa del vostro alternatore, che, ovviamente, do¬ 
vrete segnare con un pennarello. 

Il solo problema che ora dovrete risolvere sarà quello 
di come fissare sul corpo dell’alternatore questo cap¬ 
tatore telefonico. 

Noi potremmo consigi tarvene qualcuno. 

Il sistema più semplice sarebbe quello dì passare 
attorno af corpo ed al sensore diversi giri di nastro 
isolante. 













































Fig.1T Ainnterno del mobile inseriremo il primo circuito LX.845/B e sopra a questo il se¬ 
condo circuito LX.845/A, cercando d’innestare in modo perfetto i due connettori, come ve- 
desi nella foto qui sotto riportata. 
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Fig.18 11 captatore telefonico, che in questo disegno 
abbiamo chiamato “sensore”, andrà appoggiato sui 
corpo dell'alternatore, cercando sperimentalmente 
la posizione in cui questo capterà meglio il segnale 
sinusoidale. Dovremo quindi fissarlo con cementa- 
tutto o con fascette metalliche. 


ALTERNATORE 



Un sistema più valido consiste netl'utìiizzare una pic¬ 
cola fascetta metallica che possa stringere il captato¬ 
re sul corpo dell'alternatore, oppure tentare di incol¬ 
lare la ventosa con del silicone o altro collante che pos¬ 
sa resistere con il passare del tempo. 

Facciamo presente che i 1.500 giri al minuto pre¬ 
cedentemente tarati con i 50 Hz, per un motore a ben¬ 
zina risultano esattissimi. 

Per un motore Diesel, questo numero non sì può 
considerare valido, perchè, come abbiamo già detto, 
non tutti gli alternatori installati nelle auto risultano 
identici, come non identico risulta il diametro della lo¬ 
ro puleggia. 

Se siete certi che \\ vostro motore al minimo com¬ 
pie 1,000 giri al minuto, sarà sufficiente che ruotiate 
il trimmer R2 fino a leggere il numero 1.000. 

Ovviamente, se nei tarare questo trimmer otterrete 
1.030 - 996, non vi preoccupate, perchè una differen¬ 
za di così pochi giri ai minuto è un “errore" trascura¬ 
bile, e non è detto che questo numero su cui avete pra¬ 
ticato ia taratura non sia proprio quello esatto. 

Risotto questo problema, potrete passare a fissare 
il voltmetro entro il contenitore plastico. 

Prendete il circuito LX.845/B (quello su cui è fissa¬ 
to il display), ed inseritelo all’interno della scatola. 

Con le due viti distanziatrici fissate questo circuito 
sul corpo plastico del mobile. 

Prendete il circuito LX.845/A ed innestate il suo con¬ 
nettore maschio nella femmina, presente nel circuito 
LX.845/B. 

Nel coperchio della scatola, od anche lateralmen¬ 
te, praticate due fori, uno per l'ingresso dei fili dì ali¬ 
mentazione e l'altro per il cavetto schermato, 

A questo punto, cercate di fissare la prima scatoli¬ 
na plastica contenente Si circuito stampato LX.846 en¬ 
tro il cofano dei motore, poi applicate la seconda sca¬ 
tola plastica del display entro la vettura, cercando una 
posizione che vi permetta di vedere motto bene i nu¬ 
meri dei display. 

Il filo indicato luci di posizione lo dovrete ora colie- 
gare alla scatola dei fusìbili che alimentano le lampa¬ 
de di posizione, in modo che T quando di sera accen¬ 
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derete i fanali, automaticamente si accendano i due 
diodi led posti di lato ai display, per farvi vedere in tra¬ 
sparenza I numeri di giri del motore. 

Con tale progetto riteniamo dì aver risolto il proble¬ 
ma contagiri per tutte le auto - camion - corriere che 
dispongono di motori diesel. 

Con tale contagiri, potrete finalmente scoprire qual 
è il numero di giri ideale per ottenere il massimo ren¬ 
dimento, cioè per fare più chilometri consumando me¬ 
no carburante. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto ii necessario per la realizzazione det circuito 
Base, cioè i due circuiti stampati LX.845/A e LX845/B 
con tutti i componenti visibìli nelle figg.11 -14 -15, vale 
a dire integrati, display a cristalli liquidi, più il mobile 
plastico per contenerli ....„ L.77.000 

Tutti ì componenti necessari per la realizzazione del¬ 
la sonda captatrice LX.846 visibile in flg.8 t completa 
del relativo captatore telefonico, del circuito stampa¬ 
to e dei mobile plastico per alloggiarlo .... L. 12.500 

Costo dei soli circuiti stampati: 

Stampato a fori metallizzati LX.845/A 1.3.800 

Stampato a fori metallizzati LX.845/B L.4.200 

Stampato monofaccìa LX.846 ...... L. 1.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 








Ancor oggi ci vengono richiesti dei kit che abbiamo 
posto da tempo '"fuori produzione" giudicandoli tec¬ 
nicamente superati e che via via sostituiamo con altri 
equivalenti più efficienti e moderni. 

Per quanto riguarda il kit LX.G5, utile per allestire 
dei giochi di luce o per abbellire insegne pubblicita¬ 
rie, non abbiamo mai pensato di sostituirlo con uno 
più "moderno", ma, poiché sono sempre più nume¬ 
rosi coloro che ce ne sollecitano ia pubblicazione, ab¬ 
biamo infine decìso di prendere in mano penna e sal¬ 
datore per realizzarne uno più efficiente e meno 
costoso. 

In questo lampeggiatore ogni Triac è in grado di ali¬ 
mentare un carico massimo di 1.000 watt, pertanto con 
esso potrete accendere ben 80 lampade da 25 watt 
(nel circuito sono presenti due Triac), oppure 120 lam¬ 


pade da 15 watt. 

Il circuito può anche servire per accendere solo 2 
o 4 lampade da 15-25-50 o 100 watt, quindi lo potrete 
utilizzare per allestire cartelloni pubblicitari ed insegne 
con lampade multicolore. 

Intercalando in una ruota o in una stella le lampade 
alimentate da un Triac con altre alimentate dall’altro 
Triac (oppure tre lampade), otterrete dei movimenti ro¬ 
tatori molto belli a vedersi e, inserendo in una insegna 
pubblicitaria un gruppo di lampade gialle, alimentate da 
un Triac e un gruppo di lampade rosse o verdi alimen¬ 
tate dall’altro Triac, otterrete un'Insegna "bicolore”* 

Questo progetto potrà essere prescelto anche da¬ 
gli Istituti Tecnici Professionali, per le prove pratiche 
dì laboratorio degli allievi che frequentano corsi di elet¬ 
tronica. 


Questo progetto che sostituisce il vetusto LX.65, serva per far lam¬ 
peggiare a velocità variabile, dei gruppi di lampade alimentati di¬ 
rettamente dalla tensione di rete a 220 volt. Come potrete rilevare, 
questo progetto non utilizza alcun trasformatore di alimentazione. 


LAMPEGGIATORE variabile 









































per LAMPADE da 220 VOLT 


SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi in fìg. 1, questo lampeggiatore utilizza 
un solo integrato, due transistor e due Triac. 

L'integrato presente in tale circuito porta la sigla 
IVfC,1458 e, come vedesi in fig.3, al suo interno sono 
presenti due amplificatori operazionali. 

Il primo, siglato IDI/A, viene utilizzato come oscil¬ 
latore astabile, il secondo, sigiato IC1/B, come sem¬ 
plice ì everter. 

Ruotando il trimmer R3 da un estremo all’altro, po¬ 
tremo ottenere una velocità di lampeggio variabile da. 
un minimo di 1 lampeggìo ogni 4 secondi ad un mas¬ 


simo di 5 lampeggìi a! secondo. 

Chi volesse rallentare maggiormente questa velo¬ 
cità, dovrà soltanto aumentare la capacità del conden¬ 
satore elettrolitico CI. 

Come vedesi in fig.1, l’uscita del primo operaziona¬ 
le (piedino 1) risu ita co negata tramite la resistenza R8 
afla Base del transistor TR2 t pertanto quando su tale 
uscita sarà presente una semionda positiva, il transi¬ 
stor si porterà in conduzione eccitando cosi il Gate del 
Triac TRC2. 

Quando su questa stessa uscita sarà presente la se¬ 
mionda negativa, il Triac TRC2 si diseccherà spegnen¬ 
do la lampada ad esso col legata. 


ELENCO COMPONENTI LX.871 

RI = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 120.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1 megaohm trimmer 
R4 ~ 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R7 sa 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R9 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RIO - 680 ohm 1/4 watt 
RII ~ 680 ohm 1/4 watt 


RI 2 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R13 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R14 = t.000 ohm 1/2 watt 
BIS = 1,000 ohm 1/2 watt 
Riè = 100 ohm 1/2 watt 
RI 7 = 100 ohm 1/2 watt 
CI s 4,7 mF eletti*. 63 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 470 mF eìettr. 25 volt 
C4 = 470.000 pF poi, 400 volt 
C5 = 470.000 pF pai, 400 volt 


C6 = 100.000 pF poi. 630 volt 
C7 = 100.000 pF poi. 630 volt 
DS1 = diodo IN.4007 
DZ1 s zener 15 volt 1 watt 
TRI = NPN tipo BC.337 
TR2 ^ NPN tipo BC.337 
TRC1 = triac 500 volt 8 amper 
TRC2 = triac 500 volt 8 amper 
IC1 = MC.145E 

LP1-LP2 = lampade 1.000 watt 
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Poiché all'uscita di ìCVA risulta collegato i! secon¬ 
do operazionale che lavora come f Inverter 1 ’, automa¬ 
ticamente sull 1 uscita di quest'ultimo (piedino 7) risul¬ 
terà presente una tensione positiva che, tramite la re¬ 
sistenza R6, raggiungerà la Base del secondo transì¬ 
stor sigiato TRI 

Quest’ultimo, portandosi in conduzione, ecciterà il 
Gate de! Trìac TRG1 e ài conseguenza si avrà Tac¬ 
censione della lampada collegata al suo Anodo 2. 

Poiché le uscite di questi due operazionali sì trova¬ 
no in opposizione di fase, quando si spegneranno le 
lampade collegate al Trìac 1, si accenderanno quelle 
de! Trìac 2 e viceversa. 

Per alimentare con una tensione di 15 volt l'Integrato 
IC1 non abbiamo utilizzato nessun trasformatore ridut¬ 
tore, e nemmeno mastodontiche resistenze alilo ne¬ 
cessarie per ottenere la necessaria caduta di tensio¬ 
ne da 220 a 15 volt, ma solo due condensatori C4, 
C5, più un diodo zener da 15 volt per stabilizzarla. 

Così facendo siamo riusciti ad ottenere un circuito 
di controllo di dimensioni molto ridotte e poco pesan¬ 
te, che potremo direttamente fissare atnnterno dell’in¬ 
segna pubblicitaria o sul supporto in legno di eventuali 
sagome fieristiche. 



Fig.2 Disegno del circuito stampato 
LX.871, riprodotto a grandezza naturale. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

Questo progetto verrà montato sul circuito stampa¬ 
to LX871, che abbiamo riportato a grandezza natura¬ 
le in fig,2. 

Come primo componente dovrete montare lo zoc¬ 
colo per Tintegrato IC1, quindi tutte le resistenze ed 
il trimmer delia regolazione della velocità R3. 

Proseguendo nei montaggio inserirete il diodo ze- 
ner DZ1 p controllando che il lato contornato da una ri¬ 
ga nera risulti rivolto come vedesi nello schema prati¬ 
co di fig.3. 

Anche per il diodo al silicio DS1 dovrete rispettare 
la polarità dei due terminali, cioè collocare il lato con¬ 
tornato da una riga bianca come visibile nello stesso 
disegno 

Nell'mserire i due transistor dovrete solo controlla¬ 
re che il lato piatto del loro corpo risulti rivolto sempre 
come visibile nello schema pratico. 

A questo punto, potrete iniziare ad inserire tutti i con¬ 
densatori al poliestere da 400 volt lavoro ed il solo G2 
da 50 volt lavoro. 

Per quanto riguarda ì due elettrolitici CI t C3, dovrete 
solo fare attenzione a non invertire le due polarità, po¬ 
sitiva e negativa, dei terminali. 

Da ultimo inserirete i due Triac e le tre morsettiere, 
una per l'ingresso dei 220 volt e le altre due per le usci¬ 
te delie lampade. 

Terminato il montaggio, potrete inserire nello zoc¬ 
colo l'integrato MC.1458, rivolgendo la tacca dì riferi¬ 
mento (vedi quel pìccolo o presente su un solo lato 
dei suo corpo) verso il trimmer R3. 

Vi ricordiamo che tutto il circuito è direttamente col¬ 
legato alla rete dei 220 volt, perciò una volta inseri¬ 
ta la spina in una presa dì tensione, non dovrete mai 
toccare nessun componente o pista di tale circuito. 

Per sicurezza vi converrebbe collocare tutto il cir¬ 


cuito entro un pìccolo contenitore plastico, pratican¬ 
do ai lati delle scatola i soli fori per i fili de! cordone 
di alimentazione e dì uscita. 

Collaudare questo circuito è molto semplice, perchè 
basta col legare due lampade, non importa di che wat- 
faggio, alle due uscite e infilare la spina del cordone 
di alimentazione in una presa di rete a 220 volt 
Se non avrete commesso errori, ad esempio inver¬ 
tito un diodo, inserita una resistenza di valore errato, 
eco., il circuito funzionerà immediatamente. 
Ruotando il trimmer R3 con m cacciavite, potrete 
modificare la velocità di lampeggio dal suo minimo al 
suo massimo. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo pro¬ 
getto, cioè circuito stampato, triac, transistor, integrato 
completo d\ zoccolo, resistenze condensatori, morset¬ 
tiere, più il cordone dì alimentazione per rete comple¬ 
to di spina e un MOBILE plastico.. L,20.000 

Il solo circuito stampato LX.871 ... L.2,300 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicìlio. 
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DIODO 

LED 



Il terminale più lungo dei 
diodi led è l’Anodo. 






WATTMETRO 


ELENCO COMPONENTI LX.864 


RI = 3.300 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R3 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 S 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.200 Ohm 1/4 watt 


R8 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 12.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 3.900 ohm 1/4 watt 
RII = 680 ohm 1/4 watt 
CI - 100.000 pF poliestere 
C2 = 100 mF elettr. 25 volt 
DL1-DL10 = diodi led 


Fig.1 Schema elettrico del wattmetro. In alto, come 
si presenta il circuito una volta racchiuso entro il mo¬ 
bile plastico. 
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Questo progetto vi permetterà dì realizzare un semplice wattmetro 
BF 3 in grado di misurare il livello dì uscita di una qualsiasi radio o 
amplificatore, li circuito, progettato per 10 e 50 watt massimi, può 
essere modificato anche per misurare potenze maggiori su impe¬ 
denze di carico da 4 o 8 ohm. 


di BF a DIODI LEO 


Gli indicatori di livello BF che, ai variare delia po¬ 
tenza sonora, accendono più o meno diodi ied, sono 
piuttosto diffusi, ma nessuno di essi permette di rica¬ 
vare con estrema precisione, per ogni led, li corrispon¬ 
dente valore di potenza. 

Il circuito che vi proponiamo indica* senza possibi¬ 
lità di errori, che per ogni led che si accenderà, il se¬ 
gnale avrà subito un aumento di potenza pari a 3 dB 
e, ovviamente, per ogni led che si spegnerà, una atte¬ 
nuazione di identico valore. 

Poiché 3 dB equivalgono ad un raddoppio o ad un 
dimezzamento di potenza, è facile intuire che T se pre¬ 
disporremo il wattmetro per una portata massima di 
10 o 50 watt, ogni diodo led accesso corrisponderà 
ad una ben precisa potenza, come indicato nefla ta¬ 
bella qui sotto riportata. 


Led 

10 watt 

50 watt 

10 

10,00 watt 

50*00 watt 

0 

5,00 watt 

25*00 watt 

8 

2,50 watt 

12*50 watt 

7 

1,25 watt 

6,25 watt 

6 

0*62 watt 

3,12 watt 

5 

0*31 watt 

1*56 watt 

4 

0,16 watt 

0,78 watt 

3 

0*08 watt 

0*39 watt 

2 

0*04 watt 

0,20 watt 

1 

0*02 watt 

0*10 watt 


Perciò* una volta adattato il wattmetro per l’esatta 
impedenza deir altoparlante, 4 o 8 ohm, potremo su¬ 
bito conoscere le potenze di picco e quelle di valore 
medio, controllando ì led che sì accenderanno. 

Come avremo modo dì spiegarvi piu avanti, sosti¬ 
tuendo una o due resistenze, potremo modificare ia 
potenza massima del fondo scala, in rapporto al valo¬ 
re dell'Impedenza dell’altoparlante. 


SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico di questo circuito, come vedesi 
in fig.1, è di una semplicità estrema. 

Esso, infatti* è costituito da un solo integrato tipo 
LIVI.3915 e da un commutatore a 4 posizioni, neces¬ 
sario per ottenere le due potenze massime di 10-50 
watt per le due più comuni impedenze d'altoparlante, 
cioè 4 - 8 ohm. 

Per le quattro posizioni riportate avremo: 

1° posizione = 10 watt su 4 ohm 

2° posizione = 50 watt su 4 ohm 

3° posizione = 10 watt su 8 ohm 

4° posizione = 50 watt su 8 ohm 

Poiché il valore ohmmico delle resistenze da colle¬ 
gare tra li piedino 5 dell'Integrato iCI e la massa non 
rientra in quelli standard, si è reso necessario colle¬ 
garne due in serie. 

Chi volesse calcolare il valore di tali resistenze, in 
funzione della potenza massima desiderata sul fondo 
scala* dovrà utilizzare, in rapporto all'impedenza del- 
l'altoparlante, la seguente formula: 

R = RS : (0,1584 x V Watt x Z) -1 

Se possedete una calcolatrice tascabile con la fun¬ 
zione “radice quadrata”, potrete facilmente svolgere 
tale formula. 

A titolo d'esempio, ammettiamo di volere calcolare 
di quanti ohm dovrà risultare la resistenza da applica¬ 
re tra il piedino 5 di ICI e la massa, desiderando che 
l'ultimo diodo led si accenda con 50 watt per una im¬ 
pedenza di 8 ohm, inserendo i valori nella nostra for¬ 
mula, otterremo: 

10.000 : (0,1584 x V50 x 8) - 1 

La prima operazione che dovremo svolgere sarà la 
moltiplicazione: 

50x8 3 400 
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Fig.2 Schema pratico di montaggio del watt* 
metro* I terminali dei commutatore rotativo Si, 
una volta tranciati a punta, andranno saldati 
sul circuito stampato. 


Fig*3 Disegno a grandezza naturale del circui¬ 
to stampato monofaccia LX,864, visto dal la¬ 
to rame. Si notino in basso i bollini per Tinse* 
rimento del commutatore SI. 


dopodiché eseguiremo la radice quadrata: 

V5oo = 20 

N valore così ottenuto, lo moltiplicheremo per 0,158 
ed otterremo: 

20 X 0,1584 = 3,168 

a tale numero dovremo sottrarre 1: 

3,168 - 1 = 2,168 

A questo punto, conoscendo 11 valore della R5, che r 
come vedesi nello schema elettrico, risulta di 10,000 
ohm, otterremo ii valore della resistenza da applicare 
tra il piedino 5 di IG1 e la massa: 

10,000 : 2,168 = 4.612 ohm 

Perciò nella quarta posizione del commutatore SI 
dovremo inserire un valore di 4,612 ohm e, poiché ta¬ 
le valore non si trova in commercio, abbiamo posto in 
serie due resistenze (vedi RIO * RII), in modo da av¬ 
vicinarci il più possibile a 4.612, Abbiamo quindi usa¬ 
to per: 

RIO = 3,900 ohm RII = 680 ohm 


ottenendo cosi un totale di 4*580 ohm* Facciamo 
presente che, anche se il valore non è uguale a quel¬ 
lo precedentemente stabilito, la differenza risulta irri¬ 
soria, pari a soli 32 ohm, vale a dire una tolleranza 
minore di 0,7 %. 

Pertanto, se volessimo realizzare un wattmetro per 
avere una scala di 30 watt massimi, sempre per una 
impedenza dì 8 ohm, fi valore della resistenza da adot¬ 
tare sarebbe pari a: 

R5 : (0,1584 x \f 30 x 8) - 1 = 6.882 ohm 

che potremmo tranquillamente arrotondare a 6*800 
ohm. 

Sapendo come si calcola il valore di questa resisten¬ 
za, potremo realizzare il nostro wattmetro per qua]siasi 
potenza, 20 - 70 - 100 watt. 

La misura della potenza si effettua coliegando I due 
fili d'ingresso del wattmetro all'uscita altoparlante del- 
l'amplificatore o delia radio, infatti, sulla portata dei 10 
watt fondo scala, anche se la radio eroga un massi¬ 
mo di 1 watt, vedremo sempre accendersi 6-7 diodi fed. 

Per completare questa descrizione potremo solo ag¬ 
giungere che il circuito andrà alimentato con una ten- 
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Fig.4 Foto del progetto leggermente ingran¬ 
dita. Quando inserirete i diodi 1ed r ricordate 
che il terminale piti lungo va rivolto verso si¬ 
nistra (vedi fig.2). 

sione di 12 volt e P poiché l’assorbimento massimo non 
supera i 200-220 milliamper, potremo utilizzare allo 
scopo un semplice alimentatore stabilizzato. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato LX.8S4 di questo wattmetro lo 
abbiamo disegnato in modo tale che t sullo stesso, fos¬ 
se possìbile fissare il commutatore rotativo, in modo 
da ottenere un piccolo e comodo wattmetro tascabile. 

Chi volesse applicarlo stabilmente sul proprio am¬ 
plificatore, conoscendo già la potenza massima che 
è in grado di erogare e l’impedenza delle proprie cas¬ 
se acustiche, potrà eliminare II commutatore rotativo 
e collegare la resistenza (o due resistenze poste in se¬ 
rie) direttamente sul piedino 5 di IC1 e sulla massa. 

Una volta in possesso del circuito stampato, il pri¬ 
mo componente che vi consigliamo di montare è lo 
zoccolo per l’Integrato IC1, 

Potrete quindi inserire tutte le resistenze, il conden¬ 
satore al poliestere Gl e l’elettrolitico C2. 

A questo punto vi conviene fissare il commutatore 
rotativo SI e, poiché, come voi stessi potrete consta¬ 
tare, ì terminali de! commutatore non entreranno nei 
fori presentì sullo stampato, vi converrà tagliarne me¬ 


tà con un paio di tronchesine. 

Ultimata questa operazione, dovrete inserire i dieci 
diodi led. 

I led presentano una polarità che andrà rispettata 
e, poiché come vedesi nello schema elettrico, il termi¬ 
nale K andrà sempre rivolto verso i terminali dì uscita 
di IC1, quando li inserirete nel circuito stampato do¬ 
vrete ricordarvi dì rivolgere il terminale più corto K ver¬ 
so 1C1 ed i! terminale più lungo A verso il tato ester¬ 
no di sinistra. 

Nello schema pratico di fìg.2 troverete infatti indi¬ 
cato A sui iato sinistro e K su! lato destro dei due ter¬ 
minai!. 

Terminato il montaggio, potrete studiare come fis¬ 
sare il circuito entro il mobile plastico. 

La prima operazione che dovrete compiere, sarà 
quella dì praticare un foro per fare uscire dal coper¬ 
chio il perno del commutatore. 

Eseguita questa operazione, potrete colorare con un 
pò di colore ad acquerello o tempera la capocchia dei 
diodi led. 

Premendo a fondo il circuito stampato, la tempera, 
depositandosi sul fondo della scatola, vi indicherà la 
posizione dei fori da praticare per far fuoriuscire que¬ 
sti led dal coperchio. 

A questo punto vi converrà segare il perno del com¬ 
mutatore, tanto quanto basta per non tenere eccessi¬ 
vamente atta la manopola rispetto la scatola e, per 
completare il circuito, dovrete soltanto inserire l'inte¬ 
grato IC1 T rivolgendo la tacca di riferimento verso S3. 

Se avete una piccola radio a transistor portatile, pro¬ 
vate a col legare l'ingresso di qu esto wattm etro ai ca¬ 
pi dell’altoparlante. 

Centrando una stazione e alzando ed abbassando 
il volume, vedrete i led muoversi in senso verticale. 

Per questa prova non è necessario conoscere l'im¬ 
pedenza dell'altoparlante, quindi potrete tranquilla¬ 
mente ruotare il commutatore su tutte e quattro le po¬ 
sizioni. 

Ovviamente per ogni singola portata, otterrete, per 
la stessa potenza sonora, un’accensione di più o me¬ 
no dìodi led, 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione dei circui¬ 
to LX.864 come visibile nelle figg.2 - 4, con l'aggiun¬ 
ta di una manopola, cavetto schermato e mobile pla¬ 


stico .*..... L.23.000 

li solo circuito stampato LX.864 ... L. 1.800 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 
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Per soddisfare in un sofà mese tutte le richieste che 
ci pervengono, dovremmo pubblicare in ogni numero 
centinaia di progetti. 

Anche se lo volessimo fare, comprenderete che in 
30-40 giorni non avremmo il tempo materiale nè di pro¬ 
gettarli, nè di montarli e collaudarli, condizione que- 
st f ultima assolutamente necessaria per assicurarne fa 
totale affidabilità. 

Abbiate quindi pazienza e vedrete ohe anche il cir¬ 
cuito di vostro interesse apparirà prima o poi sulle pa¬ 
gine della nostra rivista. Nel caso dei progetto che ora 
vi presentiamo, abbiamo cercato di soddisfare in una 
sola volta quanti ci richiedono un circuito: 

= che misuri l’attenuazione di luce prodotta da un 
liquido colorato; 

= che misuri la riflessione di una luce su delle pia¬ 
strelle per stabilirne eventuali differenze di colore; 

= che misuri Je variazioni di luce per uso fotografico; 


= che misuri la differenza dì luce generata da due 
lampade; 

= che controlli se il radiocomando alt 5 Infrarosso dei¬ 
la TV è efficiente; 

= che faccia scattare un relè se in una stanza si 
accende una luce; 

e altri circuiti similari, sempre riguardanti una sor¬ 
gente luminosa. 

Questo progetto, l'avrete già Intuito, serve appunto 
per misurare la luce e s poiché il sensore è in grado 
di rilevare anche gli Infrarossi, diventerà un valido te¬ 
ster per tutti i tecnici TV, che devono riparare dei tele¬ 
comando. 

Grazie a questo luxmetro, sì potrà subito capire se 
il mancato funzionamento di un telecomando dipen¬ 
de dalla TV. 

Questo progetto si potrebbe anche usare come d 'al¬ 
larme 55 per rilevare una luce o un incendio, infatti, an- 


LUXMETRO anche per 


CI SIA 



r ooo lux 


ELENCO COMPONENTI LX.863 


RI = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 39.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 - 10 mF elettr. 25 volt 
C3 * 100 mF elettr. 25 volt 
C4 = 1 mF poliestere 
C5 - 100.000 pF poliestere 
IC1 = LM.358 

CF1 = cella fotovoltaica tipo BPY.64 
MA = strumento 100 microamper 

51 = commutatore 

52 = deviatore 


Fig.l Schema elettrico del Luxmetro, sensibile oltre che alla luce visibile anche alPinfra- 
rosso. Questo progetto risulta molto pratico per controllare Pefficienza di qualsiasi radio- 
comando TV alPinfrarosso. 
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Fìg.2 Foto del progetto ultimato. La pic¬ 
cola cellula fotovoltaica BPY.64 visibi¬ 
le a destra, è un componente professfo* 
naie di alta precisione che non può es- 
sere sostituito da una normale cella so¬ 
lare o da altri componenti similari, A ti¬ 
tolo Informativo vi diciamo che questo 
“piccolo” quadratino costa 15,000 lire. 


RAGGI INFRAROSSI 


Un semplice misuratore di luce di elevata sensibilità e linearità, che 
potrete utilizzare anche per controllare l'efficienza di tutti i radio- 
comando TV a raggi infrarossi. Come elemento sensibile abbiamo 
utilizzato una cella fotovoltaica, in grado di generare una corrente 
di 0,25 microamper per lux. 


zichè far giungere la tensione amplificata su uno stru¬ 
mentino microamperometro, la si dovrà solo fare en¬ 
trare in un circuito amplificatore in grado di eccitare 
un relè. 

Come per la maggior parte dei nostri progetti, dun¬ 
que, anche questo luxmetro potrà essere adattato al¬ 
le più svariate esigenze, mediante semplici modifiche. 


SCHEMA ELETTRICO 

Osservando lo schema elettrico dì questo luxmetro 
riprodotto in fig.1, è possibile notare quanto questo cir¬ 
co ito sta semplice, infatti, con un saio integrato e una 
cella fotovoltaica un pò speciale, usata prevalentemen¬ 
te in strumenti professionali per misurare la luce, pos¬ 
siamo ottenere due diverse scale di taratura: 

100 lux fondo scala 

1.000 lux fondo scala 

La cellula fotovoltaica da noi usata, che porta la si¬ 
gia BPY.64, ha li pregio di risultare perfettamente li¬ 
neare e dì disporre di una elevata sensibilità, infatti es¬ 


sa eroga 0,25 microamper x lux; pertanto, con una 
intensità di luce di 10 lux, ai suoi capi otterremo una 
corrente di 2,5 microamper, con 100 lux 25 microam¬ 
per, con 1,000 lux 250 microamper. 

A questo punto dovremo solo collegare ì terminali 
di questa cefla fotovoltaica al [Ingresso deiramplifica- 
tore di corrente siglato IC1/B e, così facendo, sulla sua 
uscita otterremo, per la massima luminosità, una ten¬ 
sione negativa dì 1 volt 

Facciamo presente che questa tensione viene rica¬ 
vata facendo riferimento, come massa, al terminate 
7 dell’operazionale fCI/A. 

Poiché questo luxmetro io potremo utilizzare per mi¬ 
surare sia luci deboli che luci forti, abbiamo incluso 
il deviatore S2 che, coilegando tra uscita (piedino 1) 
ed Ingresso invertente (piedino 2}, una resistenza di 
diverso valore, provvedere a modificare il guadagno 
di tale stadio. 

Quando inserì remo la resistenza R3 da 3900 ohm, 
la lancetta dello strumento devierà sul fondo scala con 
soli 100 lux, quando invece Inseriremo la resistenza 
R4 da 39,000 ohm, occorreranno 1.000 lux per rag¬ 
giungere ii fondo scala. 
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Fig.3 Non risultando necessario per questo pro¬ 
getto un circuito a doppia faccia, ne riproducia¬ 
mo qui a grandezza naturale il relativo stampa¬ 
to, da noi siglato LX.863, visto dal lato rame. 


Le due resistenze R5 - R6 poste in parallelo, una 
da 10.000 ohm e l'altra da 100.000 ohm, ci servono 
per ricavare un valore ohmmlco di 9.Q00 ohm, indi¬ 
spensabile per far si che, alla massima tensione for¬ 
nita da ICi/B, sullo strumento non giunga mai una cor¬ 
rente superiore a 100 microamper 

L’operazionale IC1/A contenuto all'Interno dell'inte¬ 
grato LM.358, viene utilizzato per ricavare una mas¬ 
sa fittizia, cioè metà della tensione dì alimentazione 
necessaria per collegare li piedino non invertente 3 di 
IC1/8 e il terminale positivo dello strumento microam¬ 
perometro 

Per alimentare questo circuito è sufficiente una nor¬ 
male pila radio di 9 volt 

A titolo informativo possiamo dirvi che la corrente 
assorbita varia da un minimo di 0,5 milliamper ad un 
massimo di 1 milliamper 

In tale circuito è assolutamente necessario utilizza¬ 


re un doppio deviatore (vedi SI) per evitare che, an¬ 
che a pila scollegata, giunga sullo strumento la cor¬ 
rente erogata dalla cella fotovoltaica. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Sut circuito stampato siglato LX.863 visibile a gran¬ 
dezza naturale in fig.3, dovrete montare tutti I compo¬ 
nenti indicati in fig.4. 

Potrete iniziare iJ montaggio inserendo lo zoccolo per 
l'integrato, poi tutte le resistenze, i condensatori a! po¬ 
liestere e gli elettrolitici, rispettando per quest’ulti mi 
la polarità dei due terminali. 

Sullo stesso circuito stampato salderete anche i due 
deviatori SI e 82 e se vi accorgerete che i terminali 
non entrano nei fori presenti nello stampato, potrete 
allargarli leggermente con una punta da trapano. 




Fìg.4 Schema pratico di montaggio del Lux¬ 
metro e connessioni viste da sopra dell’inte¬ 
grato LM.358. Sulla cellula fotovoltaica (vedi 
CF1) risultano saldati due fili, uno di colore 
rosso ed uno bianco, che dovremo collegare 
al circuito stampato rispettandone la polarità. 
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A questo punto potrete prendere ta presa pila e sal¬ 
dare il filo rosso sul terminale positivo ed il filo nero 
su quello negativo. 

Sui due terminali posti vicino alla resistenza RI 7 sal¬ 
derete due fili per lo strumento 'micrGamperometro''. 

Facciamo presente che in sua sostituzione potrete 
benissimo col legare il vostro tester, se lo commutere¬ 
te sulla portata 100 microamper OC. 

La cella fotovoltaica, come potrete notare, è una pic¬ 
cola piastrina delie dimensioni dì 5x5 millimetri con so¬ 
pra saldati due fili, uno di colore rosso ed uno bran¬ 
co r che dovrete saldare sui due terminali posti in pros¬ 
simità di C4, tenendo conto del diverso colore dei due 
fili. 

La parte sensibile di questa cella, facilmente indi¬ 
viduabile, è quella su cui è saldato il filo rosso. 

Terminato il montaggio, potrete inserire nello zoc¬ 
colo l'integrato LM.358, rivolgendo la tacca di riferi¬ 
mento verso SI. 

Se a questo punto, inserirete io strumento microam¬ 
perometro, poi commuterete 82 in posizione 1.000 lux 
(conviene sempre partire con la minor sensibilità), a 
seconda dell'intensità di luce che colpirà la cella foto¬ 
voltaica, vedrete la lancetta deviare verso il fondo 
scaia. 

Se l’intensità delia luce sarà ridotta, tanto da far ri¬ 
manere la lancetta sotto ai 10 microamper, potrete 
aumentare la sensibilità spostando SI sulla portata 
100 lux fondo scala. 

Poiché avrete senz'altro a disposizione un radioco¬ 
mando TV a raggi infrarossi, provate a direzionarlo ver¬ 
so la cella, poi premete un qualsiasi tasto, ed imme¬ 
diatamente fa lancetta indicherà con la sua deviazio¬ 
ne che ha captato del raggi infrarossi. 

Facciamo presente che esistono modelli di radioco¬ 
mando che erogano raggi infrarossi di elevata poten¬ 
za, altri invece di potenza ridotta. 

Pertanto, conviene sempre controllarli accuratamen¬ 
te, avvicinando la parte ìrradiante del radiocomando 
a pochi centimetri dalla cella fotovoltaica, utilizzando 
la portata dei 1.000 lux fondo scala. 

Solo se noterete che la lancetta devia di poco, po¬ 
trete passare sulla portata dei 100 lux. 

Per questo progetto non abbiamo previsto nessun 


contenitore, perchè per ogni uso avremmo dovuto pro¬ 
gettare un mobile diverso, che avrebbe potuto anche 
non essere di vostro gradimento. 

Ad esempio i fotografi, potrebbero trovare comodo 
fissare la cella fotovoltaica sopra ad una piccola pia¬ 
strina da appoggiare sotto Lingranditore, per i tecnici 
TV sarebbe più utile tenere la cella all'interno della sca¬ 
tola, rivolgendola verso un foro in corrispondenza del 
quale verrà poi direzionato il radiocomando, ecc. 

Non dobbiamo dimenticare che altri potrebbero pre¬ 
ferire un mobile senza il foro dello strumento, perchè 
preferiscono usare il proprio tester, oppure perché de¬ 
siderano inserire uno strumento gigante, anche da soli 
50 microamper, per ottenere una scala da 50 lux fon¬ 
do scala anziché 100 lux. 

Per chi userà questo luxmetro per controllare delle 
tonalità di colore, riteniamo utile precisare che la cel¬ 
la dovrà ricevere la sola luce riflessa dai la superficie 
della piastrella, illuminata da una lampadina alimen¬ 
tata con una tensione stabilizzata. 

Poiché tante sono le possibili applicazioni di que¬ 
sto luxmetro, una volta entrati in possesso del proget¬ 
to, a voi rimarrà il compito di adattarlo alle vostre pe¬ 
culiari esigenze. 


COSTO Di REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo Lux¬ 
metro, visibile nelle figg. 1 - 4, già completo di circuito 
stampato LX.863, cellula fotovoltaica (escluso il solo 


strumento da 100 microamper) ... L. 22,000 

Il solo circuito stampato LX.863 . L.80Q 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 


ATTENZIONE: NEL MESE DI APRILE 1988 la Ditta 
RONDINELLI COMPONENTI ELETTRONICI 

di Via Bocconi. 9 - 20136 MILANO Tel.55189921 già 589921 

SI TRASFERIRÀ NELLA NUOVA SEDE DI VIA RIVA DI TRENTO N. 1 
{zona Corvetto) 20139 MILANO Tel. 02/543069 
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UN BOOSTER 


f» 


per 


Anche se inizia!mente abbiamo finalizzato questo 
amplificatore ad incrementare efficacemente il volu¬ 
me sonoro della autoradio, precisiamo subito che po¬ 
trete anche utilizzarlo come normale stadio finale dì 
potenza, da coilegare ad una radio portatile, ad un 
preamplificatore stereo, ecc. 

Pertanto, se la vostra autoradio eroga in uscita po¬ 
chi watt, e a voi piace ascoltare la musica a volume 
elevato, dovrete soltanto inserire in serie, tra uscita au¬ 
toradio e altoparlanti, questo semplice Booster. 

Se possedete una piccola radio portatile o un man¬ 
gianastri e vi piacerebbe installare nella vostra abita¬ 
zione delle casse acustiche già complete di cross-over, 
con questo Booster potrete farlo. 

Come già precisato ne! sottotitolo, in funzione del¬ 
l'Impedenza deiraitoparlante riuscirete ad ottenere più 
o meno potenza. 

Se disponete di casse acustiche da 8 ohm, la po- 


Fig.1 Schema elettrico 



ELENCO COMPONENTI LX.844 


RI = 10 ohm 2 watt 
R2 = 220 ohm 1/4 watt 
R3 - 500 ohm trimmer 
R4 ^ 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 3,300 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 47 ohm 1/4 watt 


R8 = 1,000 1/4 watt 
R9 = 1,000 ohm 1/4 watt 
RIO = 47 ohm 1/4 watt 
RII “ 4,7 ohm 1/2 watt 
R12 = 4,7 ohm 1/2 watt 
CI - 2.200 pF poliestere 
C2 ^ 22 mF elettr, 16 volt 


22 mF elettr, 25 volt 
; 22 mF elettr, 25 volt 
100,000 pF poliestere 
1,000 mF elettr. 25 volt 
22 mF elettr. 25 volt 
22 mF elettr. 25 volt 
100.000 pF poliestere 
= 100,000 pF poliestere 
= TDA.2009 
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tenza massima si aggirerà intorno i 5 watt, se invece 
le vostre casse acustiche sono da 4 ohm, riuscirete 
ad ottenere 10 watt, e se l'impedenza scenderà a 2 
ohm, raggiungerete i 18 watt. 

Nel caso disponiate dì altoparlanti da 8 ohm, colie- 
gandone due in parallelo raddoppierete fa potenza in 
uscita, perchè il carico diventerà pari a 4 ohm. 

Lo stesso dicasi per gii altoparlanti da 4 ohm che, 
se collegati in paraiJelo n erogheranno in uscita una po¬ 
tenza pari a quella di un solo altoparlante da 2 ohm. 


SCHEMA ELETTRICO 

Per realizzare questo amplificatore abbiamo utiliz¬ 
zato un solo integrato siglato TDA.2009, contenente 
due stadi final! di potenza m grado di erogare ciascu¬ 
no 10 watt su un carico di 4 ohm, se alimentati con 
una tensione di 22-23 volt. 

Poiché in auto abbiamo disponibile una tensione di 
circa 12-14 volt, non riusciremmo in alcun caso a su¬ 
perare per ogni stadio un massimo di 5-6 watt 


Per potenziare il volume sonoro della vostra autoradio vi serve un 
Booster. Quello che ora presentiamo, vi permetterà di ottenere in 
uscita un segnale di 10 -fio watt se disponete di altoparlanti con 
impedenza di 4 ohm, e di 16 + 18 watt se ne disponete con impe¬ 
denza di 2 ohm. 


la vostra AUTORADIO 


TBI1WHMVI1III 1 1 . 



Collegandoli a ponte, come vedesì in fig.1, si rad¬ 
doppierà la potenza in uscita, per cui con una tensio¬ 
ne di 12-14 volt riuscirà facilmente a raggiungere un 
massimo di 10-12 watt su un carico di 4 ohm. 

Per la descrizione dello schema partiremo logica¬ 
mente dalle due boccole entrata. 

Su queste due boccole applicheremo il segnale 
di BF che, dall’uscita dell 1 autoradio, viene ora appli¬ 
cato agli altoparlanti già presenti nell’abitacolo 
del l'auto. 

In parallelo a questo ingresso troviamo la resisten¬ 
za RI da 10 ohm 2-3 watt, indispensabile per sostitui¬ 
re il carico degli altoparlanti che in seguito scoi leghe¬ 
remo. Facciamo presente che se il segnale venisse pre¬ 
levato sull’uscita di un qualsiasi preamplificatore, que¬ 
sta resistenza andrebbe eliminata. 

Sempre in parallelo a tale ingresso troviamo la resi¬ 
stenza R2 ed il trimmer R3, che ci servirà per dosare, 
una prima volta, il segnale dì BF, in modo che, alzan¬ 
do al massimo il volume dell’autoradio, il segnale non 
distorca. 

Dal cursore dì tale trimmer il segnate di BF, prima 
di entrare nel piedino 1 del TDA.2009, verrà fatto pas¬ 
sare attraverso una rete di preenfasi, costituita dalla 
resistenza R4 con in parallelo t! condensatore CI. 

Questa rete dì preenfasi ci permette dì far risaltare 
tutte ìe frequenze acute, superiori a! 5,000 Hz, sem¬ 
pre carenti in una autoradio. 

Dal piedino di uscita 10 di tale integrato uscirà il se¬ 
gnale amplificato in potenza, che oltre a raggiungere 
un capo dell'altoparlante, ritornerà, tramite le resislen- 
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TDA2Q09 

Fig.2 Connessioni dell’Integrato 
TDA.2009 utilizzato per la realizzazione 
di questo Booster per autoradio. 


Fig.3 Schema pratico di montaggio del¬ 
l’amplificatore descritto in articolo. 1 fi¬ 
li ENTRATA e “massa 7 *, visibili sul lato 
sinistro, andranno collegati sull’uscita 
altoparlante dell’autoradio. 



A P 



Fig.5 Essendo riusciti a realizzare un circuito 
stampato monofaccia, possiamo qui presentar* 
vi, a grandezza naturale, il disegno del circuito 
stampato LX844 visto dal iato rame. 


Fìg.4 Foto del montaggio leggermente ingrandi¬ 
ta. Come spiegato neirartìcolo, il corpo delHn- 
tegrato TDA.2009 andrà fissato sopra ad un’aletta 
di raffreddamento. Per questo progetto abbiamo 
studiato un piccolo mobile completo di aletta, in 
grado di contenere due stadi amplificatori; poi¬ 
ché [Industria meccanica che ci rifornisce ha ri¬ 
tardato la consegna dei mobili, non ci è possibile 
pubblicarne la foto. 
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ze R6 - R7, subingresso de! secondo stadio amplifi¬ 
catore presente ali'interno dei TDA.2009. 

Poiché questo segnale lo applicheremo subingres¬ 
so invertente (piedino 4), questo stadio erogherà in 
uscita fa stessa potenza dello stadio precedente, ma 
in opposizione di fase. 

Poiché (Altro capo del [Altoparlante risulta collega*' 
to a questa seconda uscita {piedino 8), la potenza sì 
raddoppierà, 

in pratica, si verifica la stessa condizione che si de¬ 
terminerebbe se prendessimo due pile da 9 volt e le 
collegassimo in serie. 

Rivolgendole in modo da prelevare da una pila il po¬ 
sitivo e dall'altra pila il negativo, la tensione totale ri¬ 
sulterà raddoppiata, cioè si otterrebbero in totale 18 
volt* 

Poiché tutte le autoradio sono stereo, è ovvio che 
per realizzare un impianto completo saranno neces¬ 
sari due stadi finali, uno per il canale destro ed uno 
per quel io sinistro. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Questo amplificatore troverà posto su un circuito 
stampato siglato LX.844, della dimensione di circa 55 
x 50 millimetri, cioè le stesse dimensioni visibili in fig>5. 

Una volta in possesso dei circuito stampato, potre¬ 
te iniziare ad inserire tutti i componenti richiesti, par¬ 
tendo dalie resistenze, proseguendo con i condensa- 
tori al poliestere e terminando con gli elettrolitici. 

Lo schema pratico riportato in fig.3 t vi aiuterà a sta¬ 
bilire l’esatta posizione dei vari componenti e la pola¬ 
rità dei condensatori elettrolitici, 

L’integrato TDA.2009 dovrete inserirlo da ultimo, cer¬ 
cando di non cortocircuitare in fase di saldatura due 
piste adiacenti. 

Terminato il montaggio, controllate se tutte le sal¬ 
dature risultano perfette, ripassate eventualmente 
quelle in cui lo stagno non appare ben fuso, e a que¬ 
sto punto il vostro amplificatore risulterà già "quasi 
pronto” per funzionare. 

Abbiamo detto "quasi pronto”, perchè è ancora pri¬ 
vo di un componente importante, cioè I Aletta dì raf¬ 
freddamento. 

Se proverete l'amplificatore senza questa aletta, 
possiamo assicurarvi che dopo pochi minuti il 
TDA.2009 "andrà in fumo”; allo stesso modo potrete 
danneggiarlo, se invertirete i due fili di alimentazione 
positivo e negativo. 

Per non sbagliarvi, cercate sempre di usare un filo 
di colore rosso per la polarità positiva ed uno nero per 
quella negativa. 

Pensando di fare cosa gradita ai nostri lettori, ab¬ 
biamo fatto costruire un piccolo mobiletto metallico già 
completo di una aletta di raffreddamento, in grado di 
dissipare il calore generato per una potenza massima 
di circa 10-12 watt. 

Considerando che, pure tenendo 1’amplideatore a 
volume massimo, la potenza in uscita oscillerà su va¬ 


lori medi di 7-8 watt, anche se questa riscalderà leg¬ 
germente non correremo mai II rìschio dì raggiungere 
temperature così elevate da mettere fuori uso i due in¬ 
tegrati, 

A quanti ci scrivono dicendoci che Ja loro aletta scal¬ 
da eccessivamente, possiamo rispondere che finché 
cì si riesce a tenere un dito appoggiato, la temperatu¬ 
ra non supera i 50-55 gradi, solo quando fa pelle sì 
ustiona ia temperatura sarà salita oltre i 70 gradi. 
Fino a 50-60 gradi l'integrato non viene danneggia¬ 
to, quindi, se quando Installerete questo amplificato- 
re, lascerete In auto un pó di spazio affinchè l’aria pos¬ 
sa tranquillamente entrare, l’aletta non raggiungerà 
mai temperature elevate. 

I due integrati verranno direttamente fissati sull’a¬ 
letta senza alcuna mica isolante, perchè il loro corpo 
metallico è collegato elettricamente a massa. 
Importante è ricordarsi di serrare a fondo ed ener¬ 
gicamente i! dado sulle viti, per evitare che con le vi¬ 
brazioni deb auto queste possano allentarsi. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto ii necessario per la realizzazione di questo pro¬ 
getto, cioè circuito stampato LX.844, integrato 
TDA.2009, resistenze, condensatori, come visìbile nelle 


figure 3 e 4 ..... L,12,500 

fi solo circuito stampato LX.844 . L.1,500 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse ie spese 
postali di spedizione a domicilio. 

NOTA: Vi ricordiamo che i s integrato TDA.2009 de¬ 
ve essere raffreddato, pertanto sul suo corpo dovrete 
necessariamente applicare un’aletta di raffreddamento 
in grado di dissipare il calore generato. 

Jl mobile che abbiamo ordinato e che purtroppo non 
cì è stato ancora consegnato, è completo di un'aletta 
idonea per due circuiti stampati, quindi per un booster 
"stereo”. 

Il costo di questo mobile dovrebbe aggirarsi, salvo 
variazioni, intorno le 20.000 lire. 
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Un problema molto sentito da quanti in estate sì ac¬ 
cingono a partire per ìe vacanze, è quello di cercare 
qualcuno cut affidare la cura dei proprio giardino, per 
non veder vanificato, al ritorno, il lavoro e le attenzio¬ 
ni premurose di un anno. 

Se non possedete un giardino o un orto e poco vi 
importa che le piante che adornano il vostro apparta¬ 
mento si appassiscano In vostra assenza, potreste co¬ 
munque trovarvi nella necessità di realizzare un au¬ 
tomatismo, che vi permetta di accendere, ogni gior¬ 
no, alia stessa ora e per un tempo che voi stessi po¬ 
trete prestabilire, un trasmettitore, un ricevitore per sa¬ 
tellite, un televisore per registrare una partita di cal¬ 
cio, eco. 

Con una semplice modifica potrete infine utilizzare 
questo circuito per accendere e spegnere delle inse¬ 
gne luminose, un fornello elettrico o una caldaia. 

Prima di stabilire dove e come potrete sfruttare que¬ 
sto progetto e come modificarlo allo scopo, vi dobbia- 


Hz collegato all'Integrato IC1, che servirà per ottene¬ 
re una frequenza di “clock" ’ da 2 Hz, che ritroveremo 
sui piedino di uscita 3, 

Questa frequenza viene ora applicata sui due con¬ 
tatori IC2 - 103, utilizzati come divisori. 

Così facendo, sul primo piedino di uscita 3 di 102 
apparirà un livello logico 1 ogni 8 secondi (NOTA: 
per gli altri 8 secondi tale piedino si troverà a livello 
logico 0 ), sul secondo piedino 2 un livello logico 1 
ogni 16 secondi, mentre sul piedino 4 ogni 32 secon¬ 
di, cioè per ogni piedino successivo il tempo raddop¬ 
pierà, pertanto, su II 1 ultimo piedino 2 dì 103 (l'ordine 
dei piedini nello schema elettrico non è in sequenza) 
avremo un impulso ogni 63.536 secondi, vale a dire 
ogni 18 ore, 12 minuti, 16 secondi 

Nella tabella riportata in fig.1 vi indichiamo il tempo 
necessario per far apparire il livello logico 1. 


AUTOMATISMO per 


Questo progetto non serve solo per annaffiare automaticamente, 
ogni giorno ad un’ora prefissata, una serra o un giardino, ma, co¬ 
me potrete appurare leggendo rarticolo, può essere utilizzato an¬ 
che In tutte quelle applicazioni In cui sia necessario alimentare un 
qualsiasi circuito elettrico automaticamente, tutti i giorni alla stes¬ 
sa ora. 


mo spiegare come funziona, dopodiché non vi sarà dif¬ 
fìcile trovare rutitizzazione più consona alle vostre 
esigenze. 

COME FUNZIONA 

Presentandovi un progetto, et prefiggiamo sempre 
di ottenere queste due condizioni: 

1° Proporvi un circuito finito, idoneo a svolgere le 
funzione descrìtte. 

2 Q Illustrarne il funzionamento in modo perfettamen¬ 
te comprensibile, perchè, conoscendolo a fondo, è più 
facile modificarlo o sfruttarne uno stadio per altre di¬ 
verse applicazioni. 

Detto quésto, vi consigliamo di dare subito uno 
sguardo allo schema elettrico riportato in fig.3, per ve¬ 
dere quali stadi risultano presenti e intuirne così, a 
grandi linee, il funzionamento. 

Sul lato sinistro è visibile un quarzo XTAL da 32.768 
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Se colleglleremo, tramite un diodo, ii piedino 9 del¬ 
l'Integrato IC4/A ad uno dei piedini di ICS o IC3, que¬ 
st’ultimo rimarrà sempre in condizione logica 0, fino 
a quando sul piedino prescelto non apparirà questo 

livello logico 1, 

A questo punto anche il piedino 9 di IC4/À si porte¬ 
rà a livello logico 1 e, di conseguenza, da! piedino 
13 uscirà un impulso positivo che resetterà ì due con¬ 
tatori 1C2 - 1C3 t obbligandoli a ripartire da zero. 

Così, se collegheremo un diodo ai primi quattro pie¬ 
dini di IC2, come vedesi in fig + 2 f il circuito sì azzererà 
ogniqualvolta sarà trascorso un tempo di: 


e minuti secondi 


= 

1 

8 

= 

- 

16 

- 

= 

32 

- 

s 

4 


1 

60 


vale a dire ogni 2 minuti. 


A questo punto tutti si chiederanno perchè abbia- 















ANNAFFIARE 


e per 


Il R 


Integrato IC2 



Integrato EC3 



Fig.1 In queste due tabelle sono riportati 
i tempi richiesti per far apparire una “con¬ 
dizione logica 1 ” sui vari piedini dei due in¬ 
tegrati divisori IG2 - ICS. Selezionando più 
piedini potremo arrivare, partendo da po¬ 
chi secondi, a tempi superiori alle 36 ore. 


I 



Fig.2 Collegando un diodo sui quattro pie¬ 
dini 3-2-4-13 de II* integrato IC2, il nostro cir¬ 
cuito si azzererà, eccitando così if relè 
esattamente ogni 2 minuti. Infatti, eseguen¬ 
do la somma dei tempi riportati nella tabella 
di IC2, otterremo un tempo di 2 minuti. 
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mo soramato i tempi dei quattro piedini 
Quanto abbiamo detto fìn'ora lascerebbe supporre 
che, quando un piedino sì porta a livello logico 1, tutti 
gli altri si trovano in condizione logica 0, per cui il pie* 
dino 9 di IC4/A non potrebbe mai portarsi a livello lo¬ 
gico 1, in quanto vi sarà sempre un diodo che corto¬ 
circuiterà a massa la tensione positiva, fornita dalia re¬ 
sistenza R5 al piedino di EG4/A. 

A questo punto, dobbiamo necessariamente fare ri¬ 
ferimento ad una tavola della verità, per farvi capire 
perchè occorra eseguire tale somma. 

Riportiamo quindi questa tavola, solo per i primi 
quattro piedini 3-2-4-13: 



Consultando questa tavola deila verità, potrete no- 
tarp che t trascorsi esattamente 2 minuti (vedi ultima 
riga in basso), i quattro piedini si troveranno in condi¬ 
zione logica 1, pertanto, nessun diodo dei quattro pre¬ 
senti, sarà in grado di cortocircuitare a massa la ten¬ 
sione positiva che la resistenza R5 fornisce al piedino 
9 di IC4/A. 

Dopo 2 minuti, quindi, IC 4 /A resetterà t contatori IC2 
e O, che rinizieranno a contare partendo da 0 secondi. 

Contemporaneamente, questo impulso raggiunge¬ 
rà anche il piedino 6 di IC4/B (piedino di Set) e, di con¬ 
seguenza, sul piedino 1 apparirà una tensione positi¬ 
va che, polarizzando la base del transistor TRI, farà 
eccitare il relè collegato al suo collettore. 

Come potrete notare, il piedino di clock dell integrato 
IG4/B (piedino 3) risulta collegato, tramite il dìodo 
DS11, al commutatore 83, pertanto, quando sul pie¬ 
dino prescelto, di IC2 o di IC3, sarà presente una con¬ 
dizione logica 1, il relè nuovamente si disecciterà. 

Per quanto riguarda la nostra tavola della verità, non 
ci è possibile trascriverla per intero, cioè per tutti i 14 
piedini di uscita dì IG2 e 1G3, perchè per farla dovrem¬ 
mo servirci di un foglio lungo parecchi metri. 
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Se siete degli attenti osservatori, vi sarà facile no¬ 
tare che nella prima colonna verticale relativa ai pie¬ 
dino 3 di IC2, sono sempre indicati uno 0 un 1 uno 0 
e un 1, nella seconda colonna, invece, due 00 e due 
11, nella terza colonna quattro 0000 e quattro 1111, 
nella quarta colonna sì raddoppiano gli zeri e gli uno, 
quindi otto 00000000 e otto 11111111; se avessimo 
voluto proseguire, per il quinto piedino avremmo do¬ 
vuto inserire una colonna dì sedici 0 e sedici 1 e per 
il sesto piedino saremmo arrivati ad una colonna com¬ 
posta da trentadue 0 e trentandue 1 e così vìa, sem¬ 
pre raddoppiando, fino all'ultimo piedino di IC3 t per 
il quale avremmo dovuto riportare ben 8.192 zeri e 
8.192 uno. 

Comunque, più di questa tavola della verità, ci sarà 
utile la tabella visìbile in fìg. 1 r in cui abbiamo riporta¬ 
to per ogni piedino il tempo di conteggio. 

Ritornando al nostro schema elettrico dì fig.3, note¬ 
remo che i l deviatore 82 indica due tempi: 24 e 12 ore. 

Spostando il deviatore nella posizione 24 ore, il re¬ 
lè si ecciterà esattamente ogni 24 ore, ponendolo nel¬ 
la posizione 12 ore, Il relè si ecciterà ogni 12 ore. 

Infatti, in posizione 24 ore, troveremo due dìodi col¬ 
legati ai piedini 12 -14 di IC2, che ci daranno un tem¬ 
po di: 


ore 

minuti 

secondi 

= 

2 

8 

= 

4 

16 


6 

24 


cioè 00 ore 06 minuti 24 secondi. 


e altri tre diodi collegati ai piedini 7 - 5 * 2 di IC3, 
che ci daranno un tempo dì: 


ore 

minuti 

secondi 

1 

8 

16 

4 

33 

4 

18 

12 

16 

23 

53 

36 


cioè 23 ore, 53 minuti, 36 secondi che, sommati 
ai tempi precedenti, ci daranno esattamente: 


° ore 

i: a 

minuti' 

secondi 

23 

SI 

36 

- 

a 

24 

23 

5S 

60 


NOTA: Dalla somma sì ricaverà il numero 23 ore 59 
minuti 60 secondi, poiché 60 secondi equivalgono ad 
1 minuto, è ovvio che, facendo 1 minuto + 23 ore + 
59 secondi otterremo 24 ore esatte. 

Lo stesso dicasi per 11 tempo delle 12 ore; infatti, 
se sommeremo tutti ì tempi relativi ai piedini a cui so¬ 
no collegati i diodi che fanno capo a SI, otterremo un 






















































Fig.3 Schema elettrico deir automatismo, in grado di eccitare un relè ogni 12 o 24 ore e 
di diseecitarlo nei tempi che via via programmeremo ruotando 83, 

X 

ELENCO COMPONENTI LX.870 


RI - 4,7 megaohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 - 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 22.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 1.000 ohm 1/4 watt 
RII =47 ohm 1/4 watt 
CI = 100,000 pF poliestere 
02 - 39 pF a disco 
C3 = 39 pF a disco 
C4 100 mF elettr, 25 voit 
C5 = 100.000 pF poliestere 


C6 = 10 mF elettr, 25 voit 

C7 = 10.000 pF poliestere 

DS1-DS12 = dìodi 1N.4150 o 1N.4148 

DS13 = diodo 1N.4007 

OSI4 = diodo 1 N.415Q o IN,4148 

OLI = diodo led 

XTAL = quarzo 32.768 Hz 

TRI = NPN tipo BC.517 

ÌC1 = CD,4060 

1C2 = CD.4040 

1C3 = CD.4040 

1C4 = CD.4013 

RELE 1 = relè 12 volt 1 scambio 

51 = interruttore 

52 = deviatore 

53 - commutatore 1 vìa 10 posizioni 
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ELENCO COMPONENTI LX.870/B 
CI = 2,200 mF efettr. 35 volt 

TI RS1 = ponte raddrizzatore 40 volt 2 amper 



Fig,4 Schema dell'alimentatore da utilizzare per l'automatismo descritto in questo artico¬ 
lo, In tale circuito potremo collegare in tampone una “batteria a secco ,s . NOTA BENE: non 
inserire pile normali, nè al nichel-cadmio. 


tempo esatto di 12 ore. 

Quando vi sono molti tempi da sommare, per evita¬ 
re di commettere errori nei calcoli, conviene prima 
sommare tutti i secondi, poi divìderli x 60, quindi ad¬ 
dizionarli al minuti ed ancora dividerli x 60, quindi ad¬ 
dizionarli alle ore. 

Per le 12 ore, considerando i soli secondi retativi 
ai piedini 13 -12 - 9 - 6 - 3, a cui abbiamo collegato 
i diodi, otterremo: 


ore 

minuti 

secondi 


e 

4 

= 

= 

8 

- 


8 



32 

= 

= 

8 

= 

= 

60 


60s : 60 = 1 minuto 

Questo minutojo sommeremo ai minuti che nella 
tabella n.1 risultano presenti sugli stessi piedini: 


ore 

minuti 

secondi 

= 

1 

= 

= 

1 

= 

= 

2 

= 

= 

34 

- 

= 

16 

= 


00 



60m : 60 - 1 ora 

Sommeremo questa ora alle ore presentì sugli stessi 
piedini e, poiché le troveremo solo sul piedino 6 = 2 
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ore e sui piedino 3 = 9 ore, svolgeremo la seguente 
addizione: 


ore 

minuti 

secondi 

1 

= 

= 

2 

= 

= 

9 


= 

12 

= 

= 


Proponendovi questi esempi, desideriamo farvi ca¬ 
pire come risulti possibile ricavare tutti i tempi desi¬ 
derati. 

Pertanto, chi volesse modificare lo schema per ot¬ 
tenere, ad esempio, un automatismo che si ecciti ogni 
2 ore - 2,30 ore - 4 ore - 5 ? 10 ore - 34 ore, ecc., lo 
potrà realizzare collegando uno o più diodi al piedini 
interessati. 

Sommando i tempi dei diversi piedini, si potrà sape¬ 
re dopo quante ore, minuti, secondi, il relè si ecciterà. 

I calcoli riportati in precedenza potranno essere adot¬ 
tati anche per conoscere il tempo In cui il relè rimarrà 
eccitato. 

Ad esempio, ruotando S3 da 1 a 10, il relè rimarrà 
eccitato per i seguenti tempi: 

posizione 1 = 6 secondi 
posizione 2=16 secondi 
posizione 3 = 32 secondi 
posizione 4 = 1 minuto 4 secondi 
posizione 5 = 2 minuti & secondi 
posizione 6 = 4 minuti 16 secondi 
posizione 7 = 8 minuti 32 secondi 
posizione 8 = 17 minuti 4 secondi 
posizione 9-34 minuti 8 secondi 
posizione IP = 1 ora 8 minuti 8 secondi 






















































Fig.5 Tutto il circuito, escluso l’alimenta¬ 
tore, verrà racchiuso entro un piccolo ed 
elegante mobile plastico- 


Se volessimo che il relè rimanesse eccitato per 2 ore 
16 minuti, dovremmo solo scollegare il filo, che ora si 
collega al piedino 7 di IC3, e coìlegarlo al piedino 6. 

Se volessimo ottenere dei tempi di eccitazione dì 3 
ore 24 minuti, dovremmo utilizzare due diodi, colle- 
gandone uno al piedino 7 di 1C3 (tempo 1 ora S minu¬ 
ti) ed uno al piedino 6 (tempo 2 ore 16 minuti). 

Utilizzando tre o quattro diodi, potremmo ottenere 
tempi diversi e molto precisi. 

Importante è ricordarsi di scegliere dei tempi di ec¬ 
citazione del relè, sempre minori ai tempi che sele¬ 
zioneremo con il deviatore 82, diversamente il relè rim- 
marrà sempre eccitato, 

SCHEMA ELETTRICO 

Da quanto illustrato nel paragrafo precedente, lo 
schema elettrico non dovrebbe più presentare dei punti 
oscuri e per questo la nostra descrizione risulterà un 
pò più condensata. 

A proposito del quarzo XTAL, precisiamo subito che 
esso risulta tagliato sulla frequenza di 32.768 Hertz. 

Questo quarzo, collegato all'Integrato fCI, un C/Mos 
CD.4060, serve per ricavare dalla sua uscita, piedino 
3, una frequenza di dock di 2 Hz. 

Il Test Point (vedi TP1) presente sul piedino 9 ci ser¬ 
ve per controllare, in caso di mancato funzionamento, 
se questo integrato o il quarzo funzionano, infatti, se 
a questo piedino col legheremo un frequenzimetro di¬ 
gitale, leggeremo esattamente Ja frequenza di oscilla¬ 
zione del quarzo, cioè 32.768 Hz + /- una decina di Hz. 

Dal piedino 7, sempre di IC1, preleveremo in sin¬ 
cronismo degli impulsi da applicare sul piedino 11 del 
flip-flop IC4/A. 

I 2 Hz presenti sui piedino di uscita verranno appli¬ 
cati sull 1 ingresso (piedino 10) del primo contatore IC2, 
la cui uscita (piedino 1) risulta collegata all'ingresso 
del secondo contatore siglato 1C3, 

Questi due integrati sono due C/Mos divisori binari 
a 12 stadi CD,4040, 

A cosa servano questi due integrati già lo sappia¬ 
mo, quindi è inutile ripetere perchè abbiamo collega- 



C04G6Q CD4D4D 


CD4013 


BC517 


Fìg.6 Tutte le connessioni degli integrati visti da sopra e del solo transìstor BC.517 visto 
da sotto. Vi ricordiamo che per i diodi led il terminale più lungo è l’Anodo ed il più corto 
il Catodo. 
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Fig.8 A montaggio ultimato, il vostro proget¬ 
to si presenterà come visibile in questa foto. 
Come è possibile notare, questo circuito è un 
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Fig.lQ Disegno a grandezza naturale del cir¬ 
cuito stampato LX.870/B, utile per realizzare 
lo stadio di alimentazione per questo automa¬ 
tismo. Tutti gli stampati che noi forniamo so¬ 
no in fibra di vetro, completi di fori e di dise¬ 
gno serigrafico con le relative sigle dei com¬ 
ponenti. 


Fig.11 Schema pratico di 
montaggio dell’alimentato¬ 
re. La batteria a secco è uti¬ 
le per evitare che l’automa¬ 
tismo sì azzeri, ogniqualvol¬ 
ta verrà a mancare la ten¬ 
sione di rete. 



¥ 1 


* + 

BATTERIA 
A SECCO 



Fig12 Foto dell Alimentatore, in tale cir¬ 
cuito si è inserito un ponte raddrizzato- 
re da 2 amper, per poter ricaricare ve¬ 
locemente una eventuale batteria a sec¬ 
co collegata in tampone. 
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to ai piedini di uscita i dieci diadi sigiati da OSI a DS1G. 

Infatti, come già saprete, quando su tutte le uscite 
prescelte è presente una condizione logica 1, non vi 
sarà più alcun diodo che cortocircuiterà a massa il pie¬ 
dino 9 dì IC4/A, pertanto la resistenza R5 sarà in gra¬ 
do di applicare un tale piedino una tensione positiva, 
cioè un livello logico 1. 

Cosi facendo, dal piedino 13 uscirà un impulso po¬ 
sitivo che, raggiungendo i piedini 11 dei due contatori 
IC2 - fC3, li resetterà. 

Lo stesso impulso raggiungerà anche il piedino 6 
del flip-flop IC4/B e, in taf modo, la sua uscita (piedino 
1) si porterà dal livello logico 0 in cui si trovava, a li¬ 
vello logico 1, vale a dire che su tale piedino cì ritro¬ 
veremo una tensione positiva che, tramite il partitore 
R8-R9, ci servirà per polarizzare la Base del transistor 
TRI. 

Questo, portandosi in conduzione t farà eccitare il 
relè. 

Il relè rimarrà eccitato fino a quando sul piedino 3 
di IC4/B non giungerà un impulso positivo. 

Come potrete notare, questo piedino risulta colle¬ 
gato al positivo di alimentazione tramite la resistenza 
R6 t però su quest’ultima non potrà esserci nessuna 
tensione, fino a quando non apparirà un livello logi¬ 
co 1 sul piedino di fC2 o IC3 r a cui risulta collegato 
il diodo DS11. 

Trascorso il tempo selezionato da S3, sul piedino 
prescelto apparirà un livello logico 1, pertanto, poi¬ 
ché il diodo DS11 non cortocircuiterà più a massa la 
tensione positiva presente sul piedino 3 di IC4/B (vedi 
R6), la sua uscita (predino 1) si commuterà, passando 
dal livello logico 1 al livello logico 0; di conseguen¬ 
za, verrà a mancare la tensione di polarizzazione sul¬ 
la Base di TRI e il refe si disecciterà. 

Trascorse 24 ore o 12 ore (vedi 32), tate croio sì ri¬ 
peterà airinftnito. 

Per completare il circuito dobbiamo ora spiegare a 
cosa servano il diodo DS12 applicato sul piedino 8 di 
IC4/A ed il diodo applicato sul piedino 4 di IC4/B, 

Il primo diodo DS12 ci serve per azzerare tutto il cir¬ 
cuito ogniqualvolta fo si accende, onde evitare che, sta¬ 
ti casuali presenti sulle uscite dei due divisori IC2 -103, 
falsino ì tempi richiesti. 

Il secondo diodo DS14, collegato al terminale di de¬ 
stra indicato reset relè, potrebbe invece risultare uti¬ 
le per diseccitare il relè prima del tempo prefissato. 

Ad esempio, se avessimo programmato di tener ec¬ 
citato il relè per 1 ora e volessimo diseccitarlo dopo 
10 minuti od anche subito, per farlo dovremmo appli¬ 
care un pulsante tra il positivo (vedi terminale colle¬ 
gato alla RII) e questo ingresso, 

Questi tre ingressi + ? reset* massa possono risul¬ 
tare utili anche per eventuali circuiti supplementari. 

Ad esempio, se desiderassimo installare questo au¬ 
tomatismo per annaffiare il nostro orto o giardino men¬ 
tre ci troviamo in ferie, dovremmo comunque sempre 
tener presente che potrebbe scatenarsi un acquazzo¬ 
ne e quindi sarebbe non solo superfluo, ma dannoso, 
annaffiare fe piante. 


Conficcando nel terreno due piastre, se l’acqua ri¬ 
sulterà in eccesso, la tensione positiva passerà sul dio¬ 
do DS14 s facendo cosi diseccitare il relè, 

A tali terminali si potrebbe collegare una foto resi¬ 
stenza e, in tal modo, il relè si disecciterebbe in pre¬ 
senza di luce. 

A tale ingresso potrebbe essere collegata l'uscita di 
un relè collegato ad un altro automatismo, ad un cir¬ 
cuito digitale, ad un computer, eco. 

Coloro che volessero ottenere un funzionamento in¬ 
verso, cioè tener collegato un apparato per 12 e 24 
ore e scollegarlo per una soia ora, sarà sufficiente che 
utilizzino i contatti di uscita del relè A-B, anziché dì 
A-C. 


L* AUMENTAZIONE 

Per il funzionamento di questo circuito è richiesta 
una tensione non stabilizzata di circa 10-15 volt, per¬ 
tanto, come vedesi in fìg.4, per alimentarlo sarà suffi¬ 
ciente prendere un piccolo trasformatore che eroghi 
9 o 10 volt e completarlo con un ponte raddrizzatore 
ed un elettrolitico. 

A questo punto dobbiamo far presente un piccolo 
particolare e cioè che, ogni volta che verrà a mancare 
la tensione di rete, il contatore sì resetterà, pertanto, 
le 12 o 24 ore verranno conteggiate a partire da que¬ 
sta interruzione di rete. 

Se è assolutamente indispensabile che il relè sì ec¬ 
citi ogni giorno alla stessa ora, dovremo necessaria¬ 
mente collegare in parallelo all'alimentazione una bat¬ 
teria a secco da 1 amper circa, in modo che questa 
provveda a fornire al circuito la tensione necessaria 
in assenza di corrente. 

Non sì possono collegare in parallelo a tale circuito 
batterie al piombo, nè al nichel-cadmio. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Una volta in possesso dei circuito stampato sigiato 
LX.87G, montare questo circuito sarà alquanto 
semplice. 

Ripetiamo, per coloro che ancora non lo sapesse¬ 
ro, che i circuiti a doppia faccia con fori metanizzati 
come quello che vi stiamo descrivendo, sono circuiti 
che non possono essere realizzati artigianalmente, per¬ 
chè depositare manualmente all'Interno di ogni foro 
uno strato di rame, è pressoché impossibile. 

Nello schema pratico riportato in fig.7 sono già ben 
evidenziati i punti in cui dovrete collocare i vari com¬ 
ponenti, ma poiché desideriamo che il vostro circuito 
funzioni al "primo colpo", aggiungeremo qui qualche 
nota pratica. 

Innanzitutto, vi consigliamo di inserire come primi 
componenti i quattro zoccoli degli integrati e di prose¬ 
guire con tutte le resistenze e i dìodi al silicio, 

A costo di venir accusati dì essere troppo ripetitivi, 
vi invitiamo ancora una volta a controllare accurata- 
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mente, sui diodi al silìcio, Il lato contornato da una fa¬ 
scia nera, che dovrete necessariamente posizionare 
come visibile nello schema pratico di fig.7. 

Se su! loro corpo troverete più di una fascia, quan¬ 
to detto sopra non risulterà più valido. 

Infatti, se la Casa Costruttrice ha usato il codice dei 
colori per siglare tali diodi, per un 1 N.4150 troverete 
quattro fasce così colorate; 

Giallo per indicare 4 
Marrone per indicare 1 
Verde per indicare 5 
Nero per indicare D 

La fascia nera presente sul corpo dì tali diodi serve 
solo per indicare che Pultimo numero è uno zero, qulm 
di non la dovrete prendere in considerazione. La fascia 
di cui invece bisogna tener conto e che andrà rivolta 
come indicato nel disegno, sarà quella relativa alia pri¬ 
ma cifra 4, cioè la fascia di colore giallo. 

Questo particolare, se ignorato, può indurre il letto¬ 
re ad inserire un diodo in senso opposto al richiesto 
% logicamente, a montaggio ultimato, il suo circuito non 
funzionerà. 

Inseriti tutti i dìodi, potrete collocare nelle posizioni 
indicate i condensatori al poliestere, poi tutti gli elet¬ 
trolitici, ricordandovi di porre il solo 06 in posizione 
orizzontale, perchè, quando racchiuderete il circuito 
entro la scatola in plastica, esso potrebbe entrare in 
contatto con \\ commutatore rotativo 53, 
Proseguendo ne! montaggio, inserirete il piccolo 
quarzo cilindrico da 3.2768 Hz, poi il transistor TR1 r 
rivolgendo la parte piatta del corpo verso C4 
Sul lato destro .dello stampato inserirete il relè e !a 
morsettiera a 8 poli (questa morsettiera potrebbe es¬ 
ser© anche composta da due pezzi a 4 poli), 

A questo punto T potrete col legare con dei fili flessi¬ 
bili isolati in plastica, tutti i terminali di sinistra del com¬ 
mutatore rotativo S3, cercando di non sbagliarvi con 
il primo filo in alto, che dovrete saldare su! cursore ro¬ 
tativo C. 

Con altri fili sim ilari coi legherete i due deviatori a le¬ 
vetta S2 e SI ed il diodo DL1 T dopodiché potrete inse¬ 
rire negli zoccoli i quattro integrati, controllando la si¬ 
gla e posizionando la tacca di riferimento (vedi I 1 inca¬ 
vo a U) come vedasi in disegno. 


COLLAUDO 

Per collaudare questo circuito dovrete soltanto col¬ 
legare alla morsettiera una tensione continua compre¬ 
sa tra 10 -16 volt, cercando di non invertire la polari¬ 
tà, poi coilegare sull’uscita del relè una lampadina che 
alimenterete con la stessa tensione. 

Tale lampada vi servirà solo per stabilire quando il 
relè si ecciterà o disecciterà. 

Poiché risulterebbe alquanto scomodo dover atten¬ 
dere 12 o 24 ore per stabilire se il relè sì ecciterà, vì- 
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consigliamo di collaudare questo circuito, scollegan¬ 
do dal deviatore S2 il filo centrale e co! legando lo prov¬ 
visoriamente, tramite un altro diodo, al piedino 5 del 
commutatore S3, 

Cosi facendo, il relè si dovrà eccitare dopo 2 minu¬ 
ti e 8 secondi, infatti, se osserverete attentamente lo 
schema elettrico, constaterete che questo terminate 
risulta collegato al piedino 12 di IC2, che corrisponde 
al tempo indicato. 

Ovviamente, i! commutatore rotativo S3 andrà ruo¬ 
tato su un tempo di eccitazione inferiore, ad esempio, 
32 secondi. 

Alimentando il circuito, il relè si ecciterà ogni 2 mi¬ 
nuti circa, e rimarrà eccitato per 32 secondi, poi nuo¬ 
vamente si ecciterà a ciclo continuo. 

Constatato che ii circuito funziona, potrete co nega¬ 
re il filo al deviatore S2 e a questo punto occorrerà pro¬ 
prio attendere 12 o 24 ore per poter vedere il relè ec¬ 
citarsi e diseccitarsi. 

Potrete quindi racchiudere il circuito entro 11 relati¬ 
vo mobile piatito (vedi foto), che dovrete forare per fis¬ 
sarvi superiormente il commutatore rotativo, i due de- 
viatori ed il dìodo led spia. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per Ea realizzazione di questo pro¬ 
getto, cioè circuito stampato LX.870, integrati, quar¬ 
zo, relè, commutatore, deviatori, eoe., come visibile 
nelle figg. 7-8-9, più una manopola e il mobile pla¬ 
stico ..... L,37.000 

Tutto il necessario per la realizzazione dello stadio 
di alimentazione LX.870/B, completo di trasformatore 
TN01.33 .......... L.15.G00 


Il solo circuito stampato LX.870 .. L.6.500 

Il solo circuito stampato LX.870/B .. L 1.500 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse ie spese 
postali di spedizione a domicilio. 









L'idea di questa nuova rubrìca è nata dopo che il 
Preside di una scuola professionale si è presentato alla 
nostra redazione, pregandoci di aiutarlo a risolvere un 
suo "grosso” problema. 

Tutto era iniziato allorquando, trovato nel libro di ap¬ 
plicazioni tecniche io schema di un semplicissimo "ri¬ 
cevitore radio”, aveva invitato tutti gli allievi della sua 
scuola a realizzarlo... 

"Il mio invito - ci disse il Preside - è stato accolto 
con il massimo entusiasmo da tutti gli allievi che, sot¬ 
to la guida dei professori, sì sono messi subito al 
lavoro con il massimo impegno, pregustando già la 
soddisfazione di potersi portare a casa una radio rea- 


PRIMI PASSI 


lizzata interamente con le proprie mani. Potete facil¬ 
mente immaginare fa delusione generale, quando, ul¬ 
timato il montaggio ed accesi i ricevitori, questi sono 
rimasti praticamente "muti”, non da uno usciva un sia 
pur flebile suono a confermare che almeno qualcosa 
funzionava. 

Nonostante gli accurati controlli a cui abbiamo sot¬ 
toposto ciascuna radio, per appurare che fossero sta¬ 
te realizzate conformemente a quanto indicato nei te¬ 
sto, non siamo riusciti in alcun modo ad individuare 
la causa del generale, mancato funzionamento”. 
Dopo questo desolato resoconto, non ci rimaneva 
che verificare personalmente se ì "controlli accurati” 
di cui il Preside ci aveva parlato, non avessero in real¬ 
tà trascurato qualche particolare significativo, 

E* bastato dare un rapido sguardo allo schema in que¬ 
stione, per capire che, a montaggio ultimato, quelle ra¬ 
dio non avrebbero mai potuto funzionare (vedi figura). 
Infatti, nel circuito non era presente nessuna varia¬ 
bile di sintonia, nel testo si consigliava di avvolgere 
20 spire (senza indicare il diametro) per ricevere le on¬ 
de Medie, mancava la polarizzazione sulle Basi dei 
transistor e si indicava una capacità di 10 picofarad 
per trasferire un segnale dì BF, 

Messi tutti questi circuiti nella condizione dì funzio¬ 
nare, abbiamo pensato: 

"Quanti ragazzi, vedendo questo semplice schema, 
tenteranno dì realizzarlo?”. 

La reazione Immediata di fronte a un sìmile insuc¬ 
cesso, sarà quella di considerare l'elettronica come 




una materia difficile, da lasciare agii specialisti. 

Infatti, un giovane ancora inesperto non potrà mai 
pensare che un libro dì testo usato per insegnare J'e- 
lettronica, possa contenere degli schemi che non fun¬ 
zioneranno mai. 

L’elettronica, lo ripetiamo da anni, è una materia dif¬ 
ficile solo se spiegata male e con approssimazione, 
mentre può diventare una materia estremamente sem¬ 
plice ed interessante, se sì viene guidati passo per pas¬ 
so, con competenza, nell'acquisizione delle cognizio¬ 
ni di base. 

Ricordatevi che non si può nascere "geni”, anche 
Einstein ha frequentato Sa scuola elementare, dove 
avrà imparato a fare le prime addizioni, le sottrazioni 
e le divisioni, avrà imparato a memoria ia "Tavola Pi¬ 
tagorica”, progredendo nello studio fino a formulare 
la famosissima "teoria della relatività”. 

Anche nel campo deir elettronica, tutti dovranno ini¬ 
ziare con rapprendere la differenza Intercorrente tra 
un condensatore ed una resistenza, a realizzare qual¬ 
che semplicissimo progetto, acquisendo progressiva¬ 
mente nuove nozioni, fino a diventare, non certo de¬ 
gli Einstein dell'elettronica, ma senz'altro del validis¬ 
simi tecnici. 

Sono numerosissimi oggi i giovani di 15 - 16 anni 
che riescono a montare e a far funzionare alcuni no¬ 
stri progetti che consideriamo "complessi”, come ad 
esempio Kit computer, frequenzimetri digitali, trasmet¬ 
titori, ecc., e a progettare essi stessi dei circuiti sfrut¬ 
tando 3e cognizioni apprese leggendo la rivista, il che 
ci ripaga di tutti gli sforzi che compiamo per cercare 
di fornire delle spiegazioni sempre chiare e complete. 

In questa nuova rubrica Primi Passi cercheremo di 
pubblicare dei semplici schemi della massima affida¬ 
bilità e articoli teorici scritti in forma elementare, per¬ 
chè tutti possano apprendere ì principi basilari dell'e¬ 
lettronica. 

Questi articoli o progetti, come voi stessi avrete mo¬ 
do di constatare, oltre a risultare utilissimi per i gio¬ 
vani, aiuteranno tutti quei Professori degli Istituti Tec¬ 
nici Professionali sempre alia ricerca di schemi origi¬ 
nali ed aggiornati per le prove pratiche di laboratorio. 
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Inauguriamo questa nuova rubrica Primi passi pre¬ 
sentandovi un progetto molto semplice che non potrà 
deludervi perchè, non appena lo alimenterete con l’ap¬ 
posita pila, lo vedrete subito funzionare. 

A voi spetterà solo il compito di realizzare delle pic¬ 
cole sagome di oggetti caratteristici, adornandole con 
tanti diodi led multicolori. 

Ad esempio, per Pasqua, potreste ricavare da del 
legno compensato sagome di uova o di campane e per 
Natale delle stelle per decorare l’albero, oppure sten¬ 
dere semplicemente su quest’ultimo file di diodi led, 
che potrete a vostra scelta far lampeggiare oppure tre¬ 
molare, per simulare l'effetto prodotto dalle fiammel¬ 
le di tante piccole candele. 

Se non vi venissero alia mente idee originai! per uti- 


SCHEMA ELETTRICO 

Osservando lo schema elettrico visibile in fig.3, pos¬ 
siamo notare che per questo progetto viene utilizzato 
un solo integrato siglato SN.74368. 

Abbiamo scelto questo integrato perchè, oltre ai 6 
inverter che ci servono per il nostro progetto, esso di¬ 
spone di altre due porte enable, una facente capo al 
piedino 15 ed una al piedino 1 (vedi fìg.1). 

Come potete notare, la porta enabte del piedino 15 
risulta internamente collegata alle due porte che fan¬ 
no capo ai piedini 14-13 e 12-11, mentre, la porta ena¬ 
ble del piedino 1 risulta internamente collegata alle 
quattro porte che fanno capo ai piedini 2-3, 4-5, 6-7 
e 9-10. 


LED LAMPEGGIANTI 


Il circuito che vi presentiamo vi permetterà di abbellire con luci lam¬ 
peggianti o tremolanti dei piccoli oggetti ornamentali. Ritagliando 
su legno compensato delle sagome pasquali o natalizie e decoran¬ 
dole con dei diodi led di diverso colore, creerete degir oggetti non 
solo originali, ma anche estremamente piacevoli a vedersi. 


lizzare questi ied lampeggianti, ve ne suggeriamo qui 
qualcuna dalla quale potreste ricavare io spunto per 
un progetto di vostro particolare interesse. 

Ad esempio, quale sorpresa potrà suscitare la tra¬ 
dizionale torta di compleanno, se, anziché le solite can¬ 
deline, disporrete lungo tutta la sua circonferenza una 
serie di led multicolori lampeggianti ad intermittenza. 

Per una slmile “trovata 5 riceverete complimenti ed 
applausi a non finire da tutti i presenti. 

Con un seghetto da traforo potrete ritagliare la sa¬ 
goma della Tour Eiffel e disporre lungo il suo perime¬ 
tro dei Jed rettangolari piatti. 

Potrete anche personalizzare dei souvenir, come ad 
esempio una di quelle composizioni di conchiglie che 
d’estate vengono vendute lungo i nostri litorali, che, 
vivacizzata con dei diodi led colorati, potrà trasformarsi 
in un'idea originale per un regalo. 

Se gestite un negozio e desiderate che i passanti 
sì fermino ad osservare un nuovo artìcolo posto in ve¬ 
trina, applicate lungo il perimetro del cartellino dei prez¬ 
zo, tanti diodi led piatti e constaterete voi stessi il ri¬ 
sultato. 

Slamo sicuri, comunque, che una volta realizzato il 
circuito, sarà ta vostra fantasìa a suggerirvi altre inte¬ 
ressanti applicazioni dì questo progetto. 


Se queste due porte enable vengono lasciate aper¬ 
te, gli inverter non risultano abilitati, quindi il circuito 
non è in grado di funzionare. 

Per abilitare il circuito è assolutamente necessario 
collegare a massa 1 piedini 1 e 15 e così viene fatto 
in tale circuito. 

Ci siamo soffermati su questo particolare, per farvi 
capire che, simili integrati funzionano solo se le porte 
enable sì trovano a livello logico 0. 

Nello schema elettrico di fìg.3 non abbiamo espres¬ 
samente disegnato queste porte per non complicarne 
iì disegno, ma se controllerete lo schema pratico no¬ 
terete che i piedini 1 e 15 di questo integrato risultano 
collegati a massa. 

Ritornando ai nostro schema elettrico, noterete che 
con le due porte sigiate iCI/A e IC1/B abbiamo realiz¬ 
zato un semplice oscillatore astabile. 

La frequenza di oscillazione risulta in questo caso 
determinata dai valore delle due capacità C3 e 04 e, 
poiché in questo schema abbiamo utilizzato due ca¬ 
pacità di 100 microfarad, i led lampeggeranno ad una 
frequenza dì circa 33 Hz. 

Per rallentare questa frequenza è sufficiente aumen¬ 
tare la capacità dì questi due condensatori, quindi, uti¬ 
lizzando altri due condensatori da 100 microfarad (vedi 
CI e C2) r che inseriremo agendo sul doppio deviato¬ 
re siglato SI, otterremo una capacità totale di 200 mi' 
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crofarad e, così facendo, i led Sampeggeranno ad una 
frequenza dì 5 Hz, 

In questo circuito quando if led DL1 applicato sul¬ 
l'uscita di JC1/A risulta acceso, automaticamente il 
led DL2 applicato sull'uscita di IC1/B risulta spento e 
viceversa. 

Proseguendo nella descrizione dello schema elet¬ 
trico, noteremo che l'uscita deH'inverter IC1/A risulta 
collegata all’ingresso delf’inverter IC1/C e l'uscita di 
quest'ultimo alhingresso delHnverter IC1/E; così dicasi 
per l'altro ramo, in cui l'uscita di IC1/B risulta collega- 
ta all’ingresso di IC1/D e l'uscita di quest'ultimo all'in* 
gresso di IG1/F. 

Per chi ancora non ne fosse a conoscenza, diremo 
che, quando subingresso di un inverter è presente una 
tensione nulla (parlando di segnali digitali dovremmo 
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Fig.1 Connessioni viste da sopra deirinte- 
grato SN.74LS368, utilizzato nel progetto 
siglato LX.865 (vedi frg.3). 



Fig,2 Connessioni viste da sopra delllnte- 
grato SN.74LS04 * SN.74LS14, utilizzato 
per il progetto siglato LX866 (vedi fig.4). 
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ELENCO COMPONENTI LX.865 


RI - 1.200 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R3 = 180 ohm 1/4 watt 
R4 = 180 ohm 1/4 watt 
R5 = 180 ohm 1/4 watt 
R6 = 180 ohm 1/4 watt 
R7 = 180 ohm 1/4 watt 
R8 - 180 ohm 1/4 watt 
CI =100 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100 mF elettr, 25 volt 
C4 = 100 mF elettr. 25 volt 
C5 = T00 mF elettr. 25 volt 
DL1-DL6 - diodi led 
IC1 = SN.74LS368 
SI = commutatore 



Frg.3 Schema elettrico del circuito base LX.865, necessario per accendere, alternativamente, fi¬ 
no ad un massimo di 8 diodi led. Le quattro boccole presenti sul lato sinistro, siglate “A + - 
ET\ serviranno per far giungere al circuito LX.866 i necessari livelli logici e la tensione di alimen¬ 
tazione. 


dire condizione logica 0 che equivale ad un ingres¬ 
so cortocircuitato a massa), sulla sua uscita sarà pre¬ 
sente una condizione logica opposta, cioè una tensio¬ 
ne positiva, vale a dire condizione logica 1. 

Pertanto, ammesso che sulFuscita di fCi/A risulti 
presente una condizione logica 0, ovviamente sull'u¬ 
scita di fCI/G vi sarà una condizione logica 1 e, poi¬ 
ché tG1/E reìnverte la condizione applicata sul suo in¬ 
gresso, sulla sua uscita ci ritroveremo una condizio¬ 
ne logica 0. 

In tali condizioni, si accenderanno i diodi led DL1 
e DL5. Quando sì spegneranno questi due diodi led, 
sì accenderà invece ì) diodo led DL3. 

Lo stesso dicasi per l’altro canale composto dagli 
inverter fCI/B - fCI/D - IC1/F. 

Pertanto, se risultano accesi i diodi led OLI - DL5 
- DL4, risulteranno spenti OL3 - DL2 - DL6 e quando 
questi ultimi si accenderanno, si spegneranno gli altri. 

Quindi se vi interessa collocarli in modo da ottene¬ 
re un led acceso ed uno spento, dovrete porli in que¬ 
sta precisa sequenza OLI - DL3 - DL5 - DL2 - DL4 - 
DL6. 

Se desiderate ottenere una fila dì led accesi ed una 
di led spenti o viceversa, nella prima fila dovrete col¬ 
locare vicini D U -,QL5 - DL4 e-nella seconda DL3 - 
DL2 - DL6.Per ali menta re queste circuito sarà sufficien¬ 
te una 


normale pila qu 

‘..".ni 


da 4,5 volt. 


* » f 

j'jr 



Fig.5 Tutti i componenti richiesti per la rea¬ 
lizzazione del progetto LX.865 (vedi fig.3), 
andranno montati su questo circuito stam¬ 
pato monofaccia, qui riprodotto a grandez¬ 
za naturale. 
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ELENCO COMPONENTI LX.866 

RI = 180 ohm 1/4 watt 
R2 = 180 ohm 1/4 watt 
R3 - 180 ohm 1/4 watt 
R4 = 180 ohm 1/4 watt 
R5 = 180 ohm 1/4 watt 
R6 = 180 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
DL1-DL6 - diodi led 
fCI = SN.74LS14 



Fig.4 Schema elettrico del circuito LX.866. Questo circuito supplementare se collegato all uscita 
dei circuito LX.866 (vedi terminali A + - B), permetterà di accendere altri 6 diodi led. Sull uscita 
di questo LX.866 (vedi terminali A + - B posti a destra), potremo collegare in parallelo altri circui¬ 
ti LX.866. 



Fìg.6 Tutti i componenti richiesti per la rea¬ 
lizzazione del progetto LX.866 (vedi fig.4), 
andranno montati su questo circuito stam¬ 
pato monofaccia, qui riprodotto a grandez¬ 
za naturale. 


It circuito che ora vi abbiamo presentato, porta la 
sigla LX.865, quindi nell 1 eventualità in cui desideriate 
acquistare il kit o il solo circuito stampato, nel vostro 
ordine dovrete indicare questa sigla. 

Infatti oltre a questo circuito ve ne proponiamo un 
secondo siglato LX.866, che potremo col legare in se¬ 
rie al primo circuito per accendere un totale dì 12 dio¬ 
di led. 

Collegando In serie ad un circuito LX.866 un altro 
circuito identico, sempre siglato LX.866, potremo ac¬ 
cendere un totale dì 18 diodi led. 

Poiché in serie a questo terzo circuito possiamo ag¬ 
giungerne tanti quanti ne desideriamo, potremo facil¬ 
mente realizzare dei circuiti lampeggianti composti an¬ 
che di 30 - 60 diodi led. 

Dovendo alimentare un cosi elevato numero di dio¬ 
di led, conviene utilizzare per I*alimentazione un pic¬ 
colo alimentatore stabilizzato che eroghi 5 volt 1 a ru¬ 
pe r, perchè una sola pila si scaricherebbe in breve 
tempo. 

Lo schema elettrico di questo circuito supplemen¬ 
tare è visibile in fig.4. 

Come potrete notare, anche in questo caso abbia¬ 
mo utilizzato un solo integrato, e poiché sono sempre 
6 gii inverter contenuti all'Interno di tale integrato, po¬ 
tremo nuovamente alimentare altri 6 diodi led. 

Come Integrato potrete a vostro piacimento scegliere 
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Fig,7 Schema pratico di montaggio del circuito LX.865.1 terminali del commutatore a slitta 
SI potranno essere saldati direttamente sul circuito stampato o collegati allo stesso con 
dei fili volanti. Nel collegare i diodi Jed allo stampato, cercate di non invertire il terminale 
più lungo con quello più corto. 


USCITE 


OLI 


DL 3 


DIE 


A 4- 


DIB 


DL4 


DL2 



ENTRATE 


Fig.8 Schema pratico di montaggio del circuito LX.S66, I quattro fili posti in basso, siglati 
"entrate” A + - B, andranno necessariamente collegati ai corrispondenti fili posti sull'u¬ 
scita dello schema di fig.7. Gli stessi fili “uscita” presenti in questo circuito serviranno 
per col legare altri circuiti LX.866. 
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Fig.9 In queste due foto potete osservare 
come si presenteranno a montaggio ultima¬ 
to i due progetti descritti in questo artico¬ 
lo, cioè l’LX.865 visibile a sinistra e 
rLX.866 visibile invece qui sopra. 


uno fra quelli qui di seguito indicati: 

SN.74LS04 - SN.74LS14 - SN.7404 
SN.74H14 - SN.7414. 

Questo circuito preleverà direttamente dal primo cir¬ 
cuito LX.865 i livelli logici necessari ai suo funziona¬ 
mento e la relativa tensione di alimentazione. 
Facciamo presente che questo secondo circuito fun¬ 
ziona solo se collegato al primo, perchè sprovvisto del¬ 
l'oscillatore asìablle. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Poiché il circuito LX865 è quello base, che in se¬ 
guito vi permetterà di pilotare ì circuiti secondari 
LX866 visibili in fig.8, dovrete necessariamente mon¬ 
tarlo per primo. 

Una volta in possesso del circuito stampato, dovre¬ 
te montare dapprima io zoccolo per l'integrato 
SN.74368, saldandone i piedini sulle piste in rame, uti¬ 
lizzando una “goccia” di stagno e cercando di ese¬ 
guire dell© ottime saldature. 

Se questo sarà il primo circuito che monterete, ri¬ 
cordatevi che la saldatura rappresenta per tutti gli ap¬ 
parati elettronici, ('operazione più importante. 

Per saldare bene, occorre appoggiare la punta del 
saldatore ben calda e priva di stagno, sul punto da 
saldare. 

Successivamente, a tale punto si potrà avvicinare 
il filo di stagno e, dopo che se ne sarà sciolta una pìc¬ 


cola quantità, bisognerà lasciare la punta del saldato¬ 
re sul punto da saldare per diversi secondi, per dare 
la possibilità al disossidante presente alt 1 interno del¬ 
lo stagno di bruciare gli ossidi presenti sulle piste e 
sui terminali dei componenti. 

Quando vedrete che dalla saldatura non fuoriesce 
più fumo, potrete togliere la punta del saldatore e a 
questo punto noterete che lo stagno risulta lucido e 
omogeneamente distribuito. 

Prima di passare alla successiva saldatura, pulite 
la punta del saldatore con uno straccio umido per to¬ 
gliere lo stagno rimasto, perchè questa, sprovvista dì 
disossidante, non potrà più pulire I terminali o la pi¬ 
sta successiva e ciò ci impedirebbe di eseguire una 
seconda e perfetta saldatura, pregiudicando il funzio¬ 
namento del circuito. 

Se Imparerete a saldare bene, tutti i vostri circuiti 
funzioneranno appena completati, se invece saldere¬ 
te “male 11 , ve ne funzionerà 1 su 10. 

Dopo lo zoccolo potrete inserire tutte le resistenze, 
e poiché quasi sempre i terminal] di queste ultime ri¬ 
sultano molto più ossidati di qualsiasi altro componen¬ 
te, vi converrà pulirli preventivamente con un pezzet¬ 
to di carta smeriglia o carta vetrata fine. 

In questo modo, lì disossidante presente nello sta¬ 
gno avrà una pellicola meno spessa da bruciare. 

Dopo le resistenze, potrete inserire nel circuito tutti 
i condensatori elettrolitici, e poiché questi dispongo¬ 
no di un terminale positivo e di uno negativo, dovrete 
cercare di rispettare questa loro polarità. 

Osservando la fig.7, potrete subito vedere da che la¬ 
to andrà rivolto il terminale positivo (indicato con un +). 
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Fig.10 In questo disegno vi facciamo vedere come si effettua un collegamento tra un cir- 
cuito LX865 ed un LX.866, Sull’uscita dell’LX.866 potremo collegare altri LX.866. 


Sotto gli elettrolitici dovrete inserire il doppio devia¬ 
tore a slitta siglato SI e, poiché l terminali potrebbero 
per (e loro dimensioni non entrare nel foro del circuito 
stampato, li dovrete tagliare leggermente con un paio 
di tronchesine, oppure allargare il foro con la punta 
di un sottile cacciavite. 

Nei saldare questi terminali, controllate che la goc¬ 
cia di stagno utilizzata non cortocircuiti due piste 
adiacenti 

Proseguendo, dovrete ora infilare nel circuito stam¬ 
pato i terminali per i fili di uscita dei diodi ied. 

A montaggio completato, inserite nello zoccolo l’in¬ 
tegrato, rivolgendo la tacca di riferimento {una U stam¬ 
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pigliata sul corpo) verso l'interruttore SI. 

Se posizionerete ia tacca di riferimento in senso in¬ 
verso, l'integrato si brucerà. 

Per quanto riguarda i due fili di alimentazione che 
dovrete poi saldare sulla pila, vi consigliamo di sce¬ 
gliere un filo rosso per il positivo ed un filo nero per 
ri negativo, perchè, anche in questo caso, se inverti¬ 
rete la polarità metterete fuori uso l'integrato. 

I diodi Ied che fisserete sugli oggetti da decorare, 
andranno collegati al circuito stampato con due fili iso¬ 
lati in plastica e, poiché il terminale anodo andrà ne¬ 
cessariamente collegato alla pista positiva di alimen¬ 
tazione, per distinguerlo dalTopposto terminale n ca- 

















































































torio”, vi consigliamo di osservare attentamente la 
fìg>4> 

Come potrete notare, il terminale anodo risulta più 
lungo rispetto ai terminale catodo, quindi sarà diffici¬ 
le sbagliare. 

Se T inavvertitamente, ne inserirete uno alla rovescia, 
il led non si accenderà; in tal caso, sarà sufficiente in¬ 
vertire i due fili di collegamento sul circuito stampato, 

Terminata anche questa operazione, potrete colte- 
gare la vostra pila da 4,5 volt e subito vedrete \ vostri 
led lampeggiare. 

A questo punto provate a spostare la leva del de¬ 
viatore Si da un verso all'altro e noterete subito co¬ 
me muterà la velocità del lampeggio. 

Se 6 diodi ìed risulteranno insufficienti per decora¬ 
re l'oggetto che avrete scelto, allora dovrete realizza¬ 
re anche il secondo circuito siglato LX.866, con il quale 
raddoppierete il numero dei diodi led. 

Poiché a questo secondo circuito se ne possono col¬ 
legare in serie senza alcun problema anche due - tre 
- quattro - cinque, potrete realizzare delle catene di dìo¬ 
di ted, fino ad arrivare a dei numeri indefiniti, sempre- 
chè sostituiate la pila da 4,5 volt con un alimentatore 
stabilizzato, in grado di fornire una corrente adegua¬ 
ta al numero dei dìodi led impiegati. 

In pratica ogni diodo ied assorbe circa 20 mllliam- 
per, per cui se avrete posto in serie più circuiti LX866 
per un totale di 24 diodi led, in teorìa dovreste disporre 
di un alimentatore in grado di fornire una corrente di: 

24 x 20 - 480 millfamper 

poiché quando metà di questi diodi led risultano ac¬ 
cesi e l'altra metà spenti, è necessaria in pratica me¬ 
tà corrente, cioè 240 mllliamper. 


Avendo già montato il primo circuito stampato 
LX.865, saprete già come dovrete montare anche que¬ 
sto secondo LX.866, prendendo come riferimento lo 
schema pratico visibile in fig.S. 

Come vedesi in fig.7, sul circuito stampato LX.865 
sono presenti 4 fili contrassegnati Uscite A + - B, che 
dovranno venire collegati ai fili del circuito stampato 
LX.866, indicati Entrate A + B (vedi fig, 1G), 

Per collegare in serie più LX.866, le uscite dei pri¬ 
mo circuito andranno col legate alle entrate del 
secondo. 


COSTO DJ REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione del circuito 
LX.865 come visibile in fìg.7, vale adire circuito stam¬ 
pato, integrato più zoccolo, 6 diodi ied, resistenze, con¬ 
densatori, deviatore .. L,8,500 

Tutto il necessaria per la realizzazione del circuito 
LX.866, cioè tutti i componenti visìbili in fig.8 L.4.500 

Il solo circuito stampato LX.865 . L. 1.500 

Il solo circuito stampato LX.866 .. L.800 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 


Fig.11 Potendo avere a 
disposizione un numero 
infinito di dìodi led (uti¬ 
lizzando più LX.866), si 
potranno decorare, a 
piacimento, sagome e 
disegni di vario tipo. 
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TAVOLA della VERITÀ 


Se trovate difficoltoso ricordare quale livello logico si presenta sul- 
V uscita di una porta logica, in rapporto ai livelli logici presenti sul¬ 
le entrate, questa pagina vi sarà molto utile. In questo articolo vì 
forniamo anche tutte le indicazioni necessarie per interfacciare un 
TTL con un C/Mos e viceversa. 


Poter consultare una pagina che riporti le condizio¬ 
ni logiche presenti sulluscita di una qualsiasi porta di¬ 
gitale, al variare delle condizioni logiche applicate su¬ 
gli ingressi, vi sarà sicuramente molto utile quando do¬ 
vrete seguire la descrizione di uno schema elettrico 
che utilizzi integrati digitali, oppure progettare dei sem¬ 
plici circuiti che utilizzino queste porte. 

La tavola della verità applicata sotto I vari simboli 
OR - NOR - AMD - NANO - OR ESCLUSIVO - MOR 
ESCLUSIVO - IN VERTER, riporta in ogni casella i due 
livelli logici 0-1. 

Chi da anni ci segue saprà già, per averio noi più 
volte precisato, che: 

livello logico 0 equivale a tensione zero (può esse¬ 
re indicata anche come livello logico L, cioè Low); 

livello logico 1 equivale a massima tensione posi¬ 
tiva (può essere indicata anche come livello logico H T 
cioè Higth). 

A questo punto occorre fare una distinzione tra in¬ 
tegrati TTL, cioè tutti gii SN74 (5N7411 - SN7416 - 
SN7426 - SN7437) e i C/MOS, cioè tutti t CD40 
(CD 4011 - CD4093 - CD401G6 - CD4069), perchè esi¬ 


ste una sostanziale differenza tra un livello logico 1 
- 0 di un TTL e quello dì un C/Mos. 

Bisogna innanzitutto precisare, che un integrato TTL 
non può mai essere alimentato con una tensione mi¬ 
nore dì 4,5 volt nè maggiore di 5,5 volt. 

Osservando ia fìg.l, potrete subito capire che un in¬ 
tegrato TTL riconosce come livello logico Q qualsiasi 
tensione minore di 0,5 volt e come livello logico 1 
qualsiasi tensione maggiore di 0,5 volt 

In pratica, per evitare delie condizioni d'instabilità, 
è consigliabile che i! livello logico 1 superi almeno i 
2,5 volt, 

Per gli integrati C/Mos le cose cambiano notevol¬ 
mente, in primo luogo perchè questi integrati posso¬ 
no essere alimentati con tensioni minime, che posso¬ 
no raggiungere anche i 3 volt e massime fino a 1S 
volt. 

Per questi soli integrati, il livello logico 0 verrà rico¬ 
nosciuto come tale, solo quando la tensione sugli in¬ 
gressi scenderà ad un valore minore di 1/3 della ten¬ 
sione di alimentazione, mentre il livello logico 1 , quan¬ 
do la tensione salirà ad un valore maggiore di 2/3 ri¬ 
spetto quella di alimentazione (vedi fig.2). 

Questo significa che se l’integrato C/Mos viene ali¬ 
mentato con una tensione di 3 volt, i due livelli logici 


55 



volt TTL 

5-- 


T 


CONDIZIONE 
' LOGICAI 


"1 CONDIZIONE 
J_ LOGICA 0’ 


Fig.1 Un integrato TTL riconosce e consi¬ 
dera “livello logico 0” qualsiasi tensione 
che risulti inferiore a 0,5 volt e “livello lo¬ 
gico 1 r \ qualsiasi tensione che risulti su¬ 
periore a 0,5 volt. Per evitare condizioni di 
instabilità, è consigliabile che if “livello lo¬ 
gico 1” risulti sempre maggiore di 2,5 volt. 


VOLT 


IVec 

3 


IVcc 
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Fig.2 In un integrato C/Mos i valori dei due 
livelli logici “0” e “1“ varia in funzione del¬ 
la tensione di alimentazione. In pratica, un 
C/Mos riconosce come “livello logico 0 M 
una tensione minore di 1/3 di quella di ali¬ 
mentazione e, come “livello logico 1 M , una 
tensione maggiore di 2/3, 
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da applicare sugli ingressi dovrebbero rientrare in que¬ 
sti due valori: 

Livello logico 0 - minore di 1 volt 

Livello logico 1 = maggiore di 2 volt 

Se lo stesso integrato venisse alimentato a 15 volt, 
i due livelli logici, sempre da applicare sugli ingressi, 
potranno invece raggiungere questi due diversi valo¬ 
ri: 

Livello logico 0 = minore di 5 volt 

Livello logico 1 = maggiore di 10 volt 

Con qualsiasi valore intermedio tra questi minimi e 
massimi (vedi fig>2) un G/mos risulterebbe instabile, 
non consentendo un corretto funzionamento del cir¬ 
cuito che dovrebbe pilotare. 

L’uscita di un C/Mos, contrariamente a quanto av¬ 
viene per l'ingresso f erogherà: 

Livello logico 0 - 0-0,1 volt. 

Livello logico 1 * una tensione dì poco inferiore 
a quella di alimentazione. 


PER ACCOPPIARE UN C/MOS a un TTL 

A questo punto, tutti coloro che avranno tentato di 
collegare l'uscita di un G/Mos alHngresso di un inte¬ 
grato TTL o viceversa, avranno già compreso perchè 
il foro circuito si rifiuta di funzionare. 


Per abbinare due porte che non risultano della stes¬ 
sa famiglia, occorre adottare dei piccoli accorgimenti 
come quelli che ora vi indicheremo. 

Se dovrete collegare un'uscita di un C/Mos ad un 
ingresso TTL, sarà sufficiente che ali mentiate il C/Mos 
con la stessa tensione di alimentazione del TTL (vedi 
fìg 3)- 

Se dovrete invece collegare l'uscita di un TTL ad 
un ingresso di un C/MOS, alimentare quest’ultimo con 
i 5 volt non sarà più sufficiente, ma, come vedesi in 
figA dovrete necessariamente aggiungere una resi¬ 
stenza da 1,000 ohm. 

Le due soluzioni sopra proposte, però, non sempre 
possono essere attuate. Prendiamo ad esempio il ca¬ 
so dì un apparato commerciale con un ingresso TTL, 
per il quale si ha a disposizione un segnale digitale 
erogato da un C/Mos alimentato a 12 volt 
Per risolvere questo problema, bisognerà semplice¬ 
mente collegare i'uscita del C/Mos alla Base di un qual¬ 
siasi transìstor NPN e prelevare il segnale per l'Ingres¬ 
so TTL dal Temetti toro, come vedasi in fig.5. 

In simili casi, il transistor andrà alimentato con una 
tensione massima dì 5 volt, quindi si potrà prelevare 
detta tensione dall'Inferno delFapparato, oppure si po¬ 
tranno abbassare i 12 volt tramite una resistenza e sta¬ 
bilizzarla a 5 volt con un diodo zener, 

Se invece dovrete pilotare un C/Mos alimentato a 
12-15 volt con un segnale di un TTL alimentato a 5 volt, 
potrete adottare la soluzione visibile in fig,6, che pre¬ 
vede sempre rutilizzo di due transistor NPN t che do¬ 
vrete necessariamente alimentare con la stessa ten¬ 
sione utilizzata per il C/Mos. 
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FLg.3 Non risultando compatibili i livelli logici di un C/Mos con 
quelli di un TTL, volendo collegare l’uscita di un C/Mas ad 
un ingresso TTL, la soluzione più semplice è quella di alimen¬ 
tare il C/Mos con la stessa tensione dei 5 volt utilizzata per 
il TTL. 


Fig.4 Se dovessimo invece collegare l’uscita di un TTL all’In¬ 
gresso dì un C/Mos, alimentare quest’ultimo con la stessa ten¬ 
sione del TTL non sarebbe ancora sufficiente, infatti, come 
vedesl In figura, dovremmo necessariamente aggiungere una 
resistenza da 1.000 ohm circa (vedi RI). 


5V 



12V. 5V 



Fìg.5 Se non fosse possibile alimentare il C/Mos a 
5 volt, dovremmo necessariamente realizzare una 
piccola interfaccia, utilizzando un transistor NPN 
tipo 2N2222 o similare. 

TRI = NPN tipo 2N2222 
RI = 10.000 ohm 
R2 = 12.000 ohm 
R3 = 330 ohm 


Fig.6 Nel caso inverso, cioè per pilotare dei 
C/Mos con un segnale TTL, dovremmo realiz¬ 
zare questa interfaccia, che utilizza due tran¬ 
sistor tipo NPN. 

TRI = NPN tipo 2N2222 
TR2 = NPN tipo 2N2222 
RI = 1.000 ohm 
R2 = 3.300 ohm 
R3 = 3.300 ohm 
R4 = 1.000 ohm 


1.ZV. 
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Un antennista TV deve essere in grado di risolvere qualsiasi pro¬ 
blema e, poiché più frequentemente sarà interpellato dall’utente per 
rimodernare vecchi impianti provvisti di singole antenne e trasfor¬ 
marli in impianti completamente centralizzati, in questa lezione vi 
spiegheremo come procedere per eseguire una installazione tec¬ 
nicamente perfetta. 


CORSO di specializzazione per 


Tutti gli esempi applicativi che le Case Costruttrici 
di Derivatori - Divisori - Prese TV forniscono agli in¬ 
stallatori, sembrano uscire da un unico clichè, che con¬ 
siste essenzialmente net partire dal sottotetto con una 
linea di discesa, nelPinserire ad ogni piano il solito De¬ 
rivatore e nel collegarsi, tramite un altro spezzone di 
cavo coassiale, alle varie prese TV (vedi fig.187), 

La sola differenza che sussiste tra uno schema e 
l'altro è la sigla stampigliata sui vari Derivatori e Prese, 
La Casa X ovviamente consiglia il proprio Derivato¬ 
re, che potrebbe chiamarsi FK14 o TRI4, la Casa Z 
it proprio, siglato, ad esempio, TP 14 o MT14, e così via. 

Come avrete già intuito, questi schemi servono so¬ 
lo per impianti da realizzare in fabbricati in fase di co¬ 
struzione, dove vi è ancora la possibilità di praticare 
delle tagliole nei muri e di applicare nei punti deside¬ 
rati il relativo Derivatore o Divisore. 

Non viene invece mai preso in considerazione il caso 
inverso e più frequente, rappresentato dal dover rimo¬ 
dernare o modificare un impianto preesistente, togliendo 
dal tetto la moltitudine di antenne utilizzate dai singoli 
utenti e sostituendole con un impianto centralizzato. 

Le difficoltà che si incontrano In questi casi sono 
molteplici, perchè, per ogni antenna presente nei fab¬ 
bricato, esìste già un cavo coassiale che raggiunge 
ogni singolo appartamento, passando attraverso un ca¬ 
nale murato. 

Se sì proporrà agii utenti la realizzazione di un im¬ 
pianto standard, inserendo un Derivatore in ogni pia¬ 
no e facendo praticare ad un muratore delle tagliole 
per far scendere il cavo coassiale, si riceverà subito 
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una risposta negativa, perchè, l'idea di rompere dei 
muri per poi doverli ritinteggiare, non troverà nessu¬ 
no favorevole. 

Valutati tutti i prò e i contro che il rimodernamento 
dell’Impianto comporta, la maggior parte dei proprie¬ 
tari degli immobili vi ringrazierà per i consigli forniti, 
per poi interpellare un altro installatore circa la possi¬ 
bilità di migliorare la ricezione senza praticare taglio¬ 
le, lasciando cioè integro rimpianto preesistente. 

Per questo motivo, dovreste sempre essere in gra¬ 
do di sapere come modificare un vecchio impianto, 
sfruttando le linee di discesa già presenti. 

Lo scopo di questa lezione è proprio quello di inse¬ 
gnarvi quale sistema occorra adottare per assicurare 
alle singole prese un segnale che risulti il più possibi¬ 
le equalizzato, cioè per assicurare a tutte le prese, sia 
a quella più distante che a quella più vicina airamplì- 
ficatore, un segnale che non risulti mai minore di 58 
dBm loro volt o maggiore di 65 dBm lem volt. 

Facciamo presente che, come valore massimo, si 
possono raggiungere e superare anche i 70 dBmicro- 
vott, perché il *'CAG T ’ (Controllo Automatico di Guada¬ 
gno) presente in ogni televisore, provvedere automati¬ 
camente a ridurre il guadagno degli stadi preamplifica¬ 
tori se il segnale supererà il livello massimo consentito. 


UN IMPIANTO CON 3 DISCESE 

Ammesso di dover inserire un amplificatore centra¬ 
lizzato in un impianto in cui risultino installate tre sin- 
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gole antenne (fìg<188), una per ogni utente, sapendo 
già clie le tre linee di discesa non potranno essere as* 
solutamente eliminate e che T quindi, dovremo obbli¬ 
gatoriamente utilizzarle come e dove sono, procede¬ 
remo come segue: 

1 ° Come prima operazione tratteremo su un foglio 
di carta un disegno come quello riportato in fig. 189 
completo di misure. 

2° Per ogni appartamento abbiamo previsto due 
Prese Utente, pertanto, come già vi abbiamo accen¬ 
nato nella 5° lezione (Vedi ftgg<173-174), dovremo usa¬ 
re come presa intermedia una PF.4,2 e come finale 
una PF.O, 

3° Supponiamo ohe la lunghezza totale del cavo 
coassiale necessario per raggiungere ciascuna delle 
tre prese finali A - C - E risulti rispettivamente dì; 

30 metri = Lunghezza totale per presa A 

15 metri = Lunghezza totale per presa C 

15 metri = Lunghezza totale per presa E 

4° A questo punto, controlleremo nella nostra tabella 
delle attenuazioni del cavo coassiale le perdite in¬ 
trodotte (vedi pag, 97 del N.119) e, a tai proposito, tro¬ 
veremo: 

30 metri = attenuazione 7,50 dB 

15 metri = attenuazione 3,75 dB 


5° In possesso di questi dati, dobbiamo ora som¬ 
mare l'attenuazione di passaggio delia presa PP,4 ? 2, 
che sappiamo risulta di -4,2 dB, ai dB minimi che ci 
preme assicurare alia presa finale RF,Q di ogni singo¬ 
lo appartamento, cioè 61 dBmicrovolt. 

Segnale minimo da applicare sull'inizio linea per la 
presa A: 

7,50 + 4,2 + 61 = 72,70 dBmicrovolt 

Segnale minimo da applicare sulHnlzio linea per le 
prese C - E: 

3,75 + 4,2 + 61 s 68,95 dBmicrovolt 

6° Sapendo che ci occorrono due segnali da 68,95 
dBmicrovolt per alimentare le due lìnee di discesa, 
che dovranno a loro volta alimentare le prese C - E 
e un segnale di 72,70 dBmicrovolt per alimentare la 
discesa che si dovrà congiungere alla presa A, dovre¬ 
mo cercare una soluzione valida che ci permetta di ot¬ 
tenere questa differenza di segnale, 

In pratica, ci occorrerebbe un Derivatore o un Divi¬ 
sore che ci assicurasse una attenuazione di passag¬ 
gio pari a: 

72,70 - 68,95 = 3,75 dBmicrovolt 

7° Consultando la tabella dei Derivatori (vedi pag.96 
n.119), potremo constatare che il Derivatore modello 
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DR.14/4 presenta una attenuazione di passaggio di 
3,5 dB, cioè dì valore molto prossimo a quello da noi 
richiesto, 

A questo punto vi chiederete a cosa ci possa servi¬ 
re un Derivatore a 4 uscite, quando in realtà ce ne oc¬ 
corre solo una; ebbene, se osserverete io schema di 
fìg.191, scoprirete come, con un Derivatore DR.14/4 
ed un Derivatore DR.14/2, si possano ottenere tre 
uscite in grado di fornire i segnali richiesti, 

S° Se sulle quattro uscite del Derivatore DR.14/4 
risulta presente il segnale richiesto per la lìnea di di¬ 
scesa, che andrà a congiungersi alla presa A, cioè 

72,70 dBmicrovoftt è ovvio che se sull’uscita abbia¬ 
mo 72,70 dBmicrovoit, sapendo che l’attenuazione 
di uscita di tale Derivatore è di 14 dBmicrovoit, sul¬ 
l’ingresso vi saranno necessariamente: 

72.70 + 14 « 86,70 dBmicrovoit 

Sapendo che l'attenuazione di passaggio del De¬ 
rivatore DR.14/4 è dì 3,5 dBmicrovoit, suiruscita dì 
proseguimento con il secondo Derivatore DR.14/2 sa¬ 
ranno presenti: 

86.70 - 3,50 ss 83,20 dBmicrovoit 

Entrando nel secondo Derivatore 83,20 dBmicro¬ 
voit, poiché anch'esso presenta una attenuazione di 
uscita pari a 14 dB, sulle due uscite fateraii ci ritrove¬ 
remo con un segnale dì: 

83,20 - 14 = 69,20 dBmicrovoit 


cioè con un segnale leggermente maggiore dei 
68,95 dBmicrovoit richiesti, che non modificherà cer¬ 
tamente l'equilibrio del nostro impianto; Infatti, se ese¬ 
guiremo qualche semplice calcolo, considerando le at¬ 
tenuazioni introdotte dal cavo coassiale e dal passag¬ 
gio delle prese PP.4,2, su ogni presa riscontreremo 
la presenza dei seguenti segnali: 

Presa A = 61,00 dBmicrovoit 
Presa B = 62,25 dBmicrovoit 
Presa O = 61,25 dBmicrovoit 
Presa D = 62,50 dBmicrovoit 
Presa E ~ 61,25 dBmicrovoit 
Presa F = 62,00 dBmicrovoit 

cioè dei segnali ben equalizzati tra loro (vedi fig.192). 
Vi ricordiamo che la presa di proseguimento de! De¬ 
rivatore finale DR.14/2 e ie prese di uscita non utiliz¬ 
zate del DR.14/4, dovranno sempre essere chiuse con 
una resistenza di carico da 75 ohm. 


E SE IL SEGNALE FOSSE PIU J BASSO? 

Nell’esempio riportato in fig.191 abbiamo visto che, 
sull’ingresso del primo Derivatore DR.14/4, occorre ap¬ 
plicare un segnale di circa 87 - 88 dBmicrovoit, per 
poter assicurare a tutte le prese un minimo dì 61 dBmi- 
crovott. 

Ammesso che l’amplificatore d'antenna prescelto 
fornisca invece un segnale inferiore di circa 10 dBmi¬ 
crovoit rispetto a quello richiesto, ad esempio solo 77 



Fig.187 Tutti gli esempi d’in¬ 
stallazione che le Case forni¬ 
scono agli antennisti, sono 
rappresentati da schemi stan¬ 
dard. Infatti, in essi sono sem¬ 
pre presentì una linea di disce¬ 
sa che scende in verticale dal 
sottotetto fino al piano terra, e 
un Derivatore per ogni singo¬ 
lo piano. Questi schemi risul¬ 
tano validi solo se fi fabbrica¬ 
to è in fase di costruzione, per¬ 
chè in tal caso si possono pra¬ 
ticare nei muri delle tagliole 
senza alcun problema. 
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□=PP.4,2 


C=PF.O 



F=PR4,2(o]) 

E=PF.o(°) 


B=PP.4,2 



Fig.189 Per rimodernare rimpianto di fig.188, come prima opera¬ 
zione dovremo annotare su un foglio la Lunghezza delle tre disce¬ 
se e calcolare quale segnale occorrerà applicare sugli ingressi di 
queste tre linee, per far giungere sull'ultima presa i richiesti “61 
dBmicrovolt”, 


A=PF.O, 




Fìg.183 Se nel fabbricato esi¬ 
stono già delle lìnee dì discesa, 
che non possono essere elimi¬ 
nate se non praticando delle 
ulteriori tagliole, dovremo ne¬ 
cessariamente abbandonare 
tutti gli schemi standard e pro¬ 
cedere con una nuova tecnica. 
Infatti, non potendo inserire in 
ogni piano il richiesto Deriva¬ 
tore, dovremo cercare una so¬ 
luzione diversa per assicurare 
ad ogni presa un segnale suf¬ 
ficiente. 
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dBmicrovolt, come risolvereste il problema senza so¬ 
stituirlo con uno più potente ?. 

Prima di leggere il modo in cui noi abbiamo risolto 
il problema, prendete carta e penna e cercate, sce¬ 
gliendo dei diversi Derivatori o Divisori, di trovare una 
vostra personale soluzione. 

Se non vi riuscirete, potrete guardare lo schema di 
fjg.193 che utilizza un solo Divisore, più precisamen¬ 
te un DIV.3, 

Andando poi a pag,96 de! n>119, constaterete che 
questo Divisore presenta 2 uscite attenuate 8,4 dB 
ed una soia attenuata di 4,2 dB. 

Se sulT ingresso di questo Divisore sono presentì 77 
dBmicrovolL sulle due uscite attenuate di 8,4 dB sa¬ 
rà presente un segnale di: 

77 - 3,4 = 68,60 dBmicrovolt 

quindi sulle prese finali C - E ci ritroveremo con un 
segnale dì: 

68,60 - 3,75 - 4,2 = 60,65 dBmicrovolt 

NOTA: in questo calcolo abbiamo sottratto i 3,75 dB 
dì attenuazione dei 15 metri di cavo coassiale, più i 
4,2 dB di attenuazione del! T uscita passante delia pre¬ 
sa PP.4,2. 

Sulla terza uscita attenuata di 4,2 dB ci ritrovere¬ 
mo un segnale di: 

77 - 4,2 = 72,80 dBmicrovolt 

Se sottrarremo da questo valore ì 6,25 dB di atte- 
filiazione introdotti da 25 metri di cavo coassiale, ot¬ 
terremo: 

72,80 - 6,25 = 66,55 dBmicrovolt 

pertanto sull’uscita della presa intermedia PP,4,2 
ci ritroveremo con un segnale di: 

66,55 - 4,2 = 62,35 dBmicrovolt 

mentre sulla presa finale PF0: 

62,35 - 1,25 = 61,10 dBmicrovolt 


Vi facciamo presente che la soluzione di adottare 
un Divisore, è possibile solo se questo risulta di tipo 

induttivo. 


I DERIVATORI NEL SOTTOTETTO 

Come avrete già intuito, i Derivatori o i Divisori, an¬ 
ziché collocarli ai diversi plani del fabbricato, come 
sempre viene consigliato, andranno fissati tutti nel sot¬ 
totetto (vedi fig.194), collegando poi le loro uscite ai 
cavi coassiali che andranno a raggiungere i diversi ap¬ 
partamenti. 

In tai modo potremo usufruire del cavi di discesa già 
installati, con una riduzione dei costi e senza dover 
praticare delle tagliole nei muri. 

Dall'esempio dì fig.191 appare evidente che in tale 
schema occorre un segnale di circa 87-88 dBmicro¬ 
volt, mentre, da quello di fig.193, un segnale dì soli 
77 dBmicrovolt e r a questo punto, qualcuno si chie¬ 
derà come sia possibile conoscere quanti dBmicrovolt 
risultino presenti suiruscita deM'amplificatore 
d’antenna. 

Questo dato purtroppo si può conoscere sdo misu¬ 
randolo e, proprio per questo motivo, nel n.12D della 
rivista vi abbiamo presentato un semplice Misurato¬ 
re di Campo tarato in dBmicrovolt, 

Se ritenete ancora prematuro acquistare un Misu¬ 
ratore dì Campo, noterete che sullo stesso numero del¬ 
la rjvista vi abbiamo pure presentato un Semplice At¬ 
tenuatore TV. 

Ebbene, anche con questo Attenuatore potrete sco¬ 
prire, con una buona approssimazione, se su tutte le 
prese utente I segnale risulta perfettamente equa¬ 
lizzato. 

Infatti, sarà sufficiente che colleghiate questo Atte¬ 
nuatore in serie tra la Presa utente e l’Ingresso anten¬ 
na della TV (vedi fig.195), sintonizzandovi successi- 
vamente su qualche emittente. 

Su un foglio di carta annotate quindi i valori di atte¬ 
nuazione richiesti per far sparire il colore (condizio¬ 
ne che sì verifica con segnali deboli): 

Emittente RAI 1 - 20 dB sparisce il colore 

Emittente XX - 10 dB sparisce il colore 

Emittente ZZ - 20 dB sparisce il colore 


PR4.2 
r 0 1 — 


PF Q 
© 
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Fig.190 Ricordatevi, che per far giungere ad 
una presa finale PF0 un segnale di “61 dBmi- 
crovolt”, è necessario che sulFingresso del¬ 
la presa passante PP.4,2 giungano almeno 
“66,45 dBmicrovolt”. 
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Fig .191 Per utilizzare le tre linee dì disce¬ 
sa preesistenti, visibili in fig.188, potremo 
applicare nel sottotetto un Derivatore 
DR.14/4 ed un Derivatore DR.14/2. Dai pri¬ 
mo Derivatore preleveremo il segnale per 
la discesa B-A e dal secondo Derivatore ì 
segnali per le discesa D-C e F-E. 
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Fig.192 Applicando i segnali che escono dai due Deri¬ 
vatori sopra elencati sulle tre linee di discesa, su tutte 
le prese otterremo dei segnali ben equalizzati, infatti, 
sulla presa piu lontana ‘W r , saranno presenti i richie¬ 
sti “61 dBmicrovolt” e, sulla presa più vicina Ei D“, un 
segnale di “62,5 dBmìcrovoIt”. 
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Fìg.193 L’esempio riportato in 
fig.191 è realizzabile solo se l'am¬ 
plificatore d'antenna sarà in gra¬ 
do dì assicurarci “87-88 dBmtcro- 
volt”; se per ipotesi (’amplificato- 
re ne erogasse solo “77 dBmicro- 
volt", potremmo ugualmente as¬ 
sicurare a tutte le prese un segna¬ 
le sufficiente, se modificheremo 
rimpianto come visibile in questa 
figura, cioè togliendo ì due Deri¬ 
vatori ed inserendo in foro sosti¬ 
tuzione un scio Divisore “DIV.3”. 
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Fig.194 I due Derivatori 
DR.14/4 e DR.14/2 (vedi 
fig.191), o il solo Divisore 
DIV.3 (vedi fig.193), andranno 
collegati direttamente all’usci¬ 
ta dell’amplificatore d’anten¬ 
na, e ad essi andranno collega¬ 
te le tre linee di discesa. 
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Fìg.1 95 Se non disponete dì un Misuratore di Campo e volete controllare se su tutte le pre¬ 
se è presente un segnale sufficiente ed anche equalizzato, potrete sempre collegare In se¬ 
rie alla vostra TV ['attenuatore resistivo LX.862, pubblicato sui numero 120 di Nuova Elet¬ 
tronica. 


Provate ad eseguire la stessa prova con tutte le al¬ 
tre prese. Se il segnale sarà ben equalizzato, le stes¬ 
se condizioni sì dovranno verificare su tutte le altre pre¬ 
sele otterrete condizioni diverse, ad esempio: 

Emittente RAI - 20 dB il colore rimane 
Emittente XX -10 dB il colore rimane 
Emittente ZZ - 10 dB il colore rimane 

sarà ovvio che su queste prese il segnale è in ec¬ 
cesso, quindi potreste solo avere sbagliato a calcola¬ 
re 3e attenuazioni, oppure su questa discesa esiste de! 
cavo coassiale normale, che presenta una attenua¬ 
zione di 0,35 dB x metro, anziché di 0,25 dB x metro. 


PER UNA PRESA IN PIU 1 

Poiché cì saranno sempre dei dienti che, ad impian¬ 
to ultimato, pretenderanno di aggiungere delie prese 
supplementari, un bravo installatore anche in questo 
caso dovrà essere in grado di apportare velocemente 
tutte le modifiche necessarie allo scopo. 

Se, ad esempio, vi si chiedesse di togliere dal rim¬ 
pianto di fìg,192 la presa F e di lasciare ia sola presa 
E, dovreste necessariamente togliere dall'Impianto la 
presa finale PF.O e sostituirla con una PP<4,2, per po¬ 
ter così avere una perfetta equalizzatone di segnale 
su tutte le prese presenti. 

Se invece tutti gli inquilini dello stabile trovassero 
insufficienti due sole prese e ne desiderassero 3-4 per 
appartamento, sareste in grado di risolvere questo 
problema? 

Non tutti troveranno subito la soluzione più idonea 
ad una simile richiesta, pertanto, con un breve esem¬ 
pio, vi spiegheremo quanto risulti invece semplice mo¬ 
dificare un impianto già completato. 

Premettiamo che è possìbile aumentare il numero 
delle prese, solo se l'amplificatore d’antenna è in gra¬ 
do di erogare una maggior potenza, almeno 4-5 dB 
in più. 

Infatti, se aliatine della linea dì discesa che raggiun¬ 
ge ogni appartamento, applicheremo un Divisore 


D1V.2, potremo collegare alle due uscite una presa 
PP,4 S 2 seguita da una finale PF.O (vedi fig.196). 

Cosi facendo, in ogni appartamento potremo collo* 
care ben 4 prese 

Se ii diente ne volesse solo 3, sarebbe sufficiente 
togliere una PF.O e sostituirla con una PP.4,2. 

in sostituzione dei Divisore D!V,2 si potrebbe anche 
utilizzare un DIV.4, inserendo in ognuna delle quattro 
uscite una presa finale PF,0, come visibile in fig.198. 

Poiché le possibili richieste degli utenti risultano in¬ 
finite, dobbiamo anche prevedere i seguenti cast: 

1° L'utente del piano terreno desidera nel proprio 
appartamento 4 prese, ma non vuole sostituire l'am¬ 
plificatore d’antenna con uno piu potente, perchè la 
spesa sarebbe tutta a suo carico. 

2° GII utenti dell’ultimo piano desiderano 4 prese, 
In questo caso spetterà a noi cercare di non togliere 
del segnale all’utente del piano terreno. 

Per appurare se sia possibile effettuare queste mo¬ 
difiche con una spesa minima, dovremo sempre ese¬ 
guire un pò di calcoli. 


SOLUZIONE 4 PRESE AL PIANO TERRA 

Ammettiamo che l'amplificatore d'antenna eroghi in 
uscita 87 dBmicrovoU, cioè un segnale utile per ali¬ 
mentare rimpianto di fig.191. 

Non potendo aumentare la potenza deU amplifica- 
tore, dovremo cercare di assicurare a tutte e quattro 
le prese supplementari che andremo ad installare al 
piano terra, un segnale che non risulti minore di 58 
dBmicrovolt e nello stesso tempo di non ridurre ii se¬ 
gnale sulle prese dei piani superiori. 

Alio stesso modo, dovremo tentare di ottenere su 
tutte le prese, sìa quelle del piano superiore che quel¬ 
le del piano terra, una adeguata equalizzazione, cioè 
di far giungere su tutte le prese un segnale che risulti 
compreso tra i 58 e 1 65 dBmierovoft. 

Partendo con 87 dBmicrovoit sull'Inizio linea, do- 
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Fig.196 Aggiungere in un appartamento più prese utente, è possibile solo se l'amplificato¬ 
re d’antenna è in grado di erogare “4-5 dB” in più rispetto a quelli calcolati in precedenza, 
per compensare l'attenuazione del Divisore DIV.2 che ora bisognerà aggiungere. 



Fìg,197 Come vedesi in figura, l’uscita 
del Derivatore anziché congiungersi con 
le prese utente, verrà collegata all'In¬ 
gresso del Divisore DIV.2. Suil’usci- 
ta di questo Divisore verranno collega¬ 
te le due linee di diramazione, che do¬ 
vranno congiungersi alla prima presa 
passante PP.4,2, per poi proseguire per 
la finale PF,0. Per chi volesse solo tre 
prese, sarà sufficiente sostituire la finale 
PF.0 con una passante PP.4,2. 


vremo ricercare una qualsiasi soluzione per ottenere 
quanto desiderato. 

Avendo scelto un Derivatore DR.14/1 che presenta 
una attenuazione dì uscita di 14 dB, sulla sua uscita 
ci ritroveremo un segnale di: 

87 - 14 = 73 dBmicrovoit 

cioè un segnale molto piu elevato, da applicare sul¬ 
le lìnee di discesa per le prese C-D e E-F. 

A questo punto dovremo pensare a come attenua¬ 
re questo segnale eccedente per portarlo sul valore 
richiesto di 68,95 dBmicrovoit (vedi fig.i89) T quindi 
la prima operazione che dovremo compiere sarà quella 
di calcolare dì quanti dB lo dovremo attenuare, ese¬ 
guendo una semplice sottrazione: 

73 - 68,95 = 4,05 dB 
66 


L'accessorio che più si avvicina a questo valore di 
attenuazione è il Divisore D1V.2 (attenuazione 4,2 dB), 
che colleglleremo alla sua uscita come vedesi in 
fig.200. 

A questo punto proveremo a svolgere qualche cal¬ 
colo per verificare se sulle prese C-D e E-F giunge un 
segnale che rientra nei valori minimi e massimi da noi 
prefissati, cioè 58 - 65 dBmicrovoit. 

Partendo dai 73 dBmicrovoit presentì sull’uscita del 
Derivatore DR.14/1 e congiurandoci con 1 metro di 
cavo coassiale aJHngresso del Divisore DIV.2, dovre¬ 
mo sottrarre l’attenuazione Introdotta dal metro dì ca¬ 
vo coassiale, che risulta pari a 0,25 dB: 

73 - 0,25 = 72,75 dBmicrovoit 

segnale che entra nel Divisore. 

Poiché questo Divisore attenua il segnale di 4,2 dB, 
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Fig.198 In sostituzione del Diviso¬ 
re DIV.2 (vedi fig.196) potremo 
pure utilizzare un Divisore DIV.4, 
se sulle quattro uscite collegllere¬ 
mo delle prese finali tipo PF.0, In¬ 
fatti, il segnale, uscendo da que¬ 
sto Divisore già attenuato di “8,4 
dB M , non potrà più essere colle¬ 
gato ad una PP,4,2. 


Fig,199 Anche In questo caso l'uscita 
del Derivatore andrà collegata all’ingres¬ 
so del Divisore DIV.4. Usare il Diviso¬ 
re DIV.4 anziché un DÌV.2, può risulta¬ 
re comodo se esistono già diverse iinee 
di distribuzione che, partendo da un 
punto prefissato, giungono ognuna sul¬ 
la relativa presa. Se l'Impianto è già pre¬ 
disposto per due prese in serie, come 
visibile in fig.197, allora conviene utiliz¬ 
zare lo schema di fig.196. 



sulle due uscite risulterà presente un segnale di: 

72,75 - 4,2 = 68,55 dBmicrovolt 

Sapendo che per raggiungere la presa D si utilizza¬ 
no 10 metri di cavo coassiale che attenuano li segna¬ 
le di 2,5 dB (vedi tabella a pag.97 del n.119), subin¬ 
gresso di questa presa giungerà un segnale di: 

68,55 - 2,5 = 66,05 dBmicrovolt 

Avendo utilizzato per ia presa D una passante mo¬ 
dello PP.4,2, sulla sua uscita ci ritroveremo con un se¬ 
gnale di: 

66,05 - 4,2 - 61,85 dBmicrovolt 

Se per raggiungere fa presa finale C sono necessa¬ 
ri altri 5 metri di cavo coassiale, per sapere quale se¬ 


gnale sarà presente su questa presa, dovremo sottrar¬ 
re l'attenuazione del cavo, pari a 1,25 dB, pertanto 
avremo: 

61,85 - 1,25 = 60,60 dBmicrovolt 

Come potete constatare, il segnale non scende sotto 
i 58 dBmicrovolt e lo stesso dicasi per le prese F-E, 
perciò questa soluzione la possiamo considerare otti¬ 
ma. 

Risolto il problema delle due prese superiori, dob¬ 
biamo ora vedere che segnale avremo sulle quattro 
del piano terra e, anche in questo caso, con pochi cal¬ 
coli sapremo subito se il nostro Impianto risulta valido. 

Se subingresso del Derivatore DR.14/1 sono pre¬ 
senti 87 dBmicrovolt, sulla sua uscita passante ci ri¬ 
troveremo un segnale di: 

87 - 0,70 = 86,30 dBmicrovolt 
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Fig.200 Negli impianti considerati in precedenza, è assolutamente necessario che Pampli- 
ficatore d’antenna sia in grado di erogare “4-5 dB” in più del richiesto. Se ciò non fosse 
possibile, dovremmo cercare una diversa soluzione per assicurare ad ogni presa un se¬ 
gnale che non risulti mai inferiore a “58 dBmicrovolt”. Lo schema qui sopra riportato può 
risolvere questo problema. Si noti sull'ultimo Derivatore la resistenza di carico da 75 ohm. 


PR4 r 2 PF.O 



Fìg.2Q1 Anche se una linea di 10 me¬ 
tri con inserita una presa PP.4,2 ed 
una finale PF.O richiede un segnale 
di “67,7 dBmicrovolt”, applicando¬ 
le solo “67,3 dBmicrovolt’’ (vedi 
fig.200), non scenderemo mai sotto 
il valore minimo consigliato. 
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Fig.202 Se l'amplificatore d'antenna non fosse in grado di fornirci gli “87 dBmicrovolt 11 
richiesti, ma solo “82”, lo schema di fig.200 andrebbe modificato come quello visibile in 
questa figura. Le due prese non utilizzate del Divisore DIV.4, andranno chiuse con due re¬ 
sistenze di carico da 75 ohm. 





Fig.203 Volendo usare tutte le quattro uscite del Divisore D1V.4, potremo inserire in ogni 
linea una presa passante PP.4,2, non dimenticando di chiudere il proseguimento con un 
carico di 75 ohm. 
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Fig.204 Se fa linea di discesa per raggiungere il piano terra anziché risultare lunga 20 metri 
(vedi fig.202) fosse di ‘*40 metri", il segnale subirebbe una ulteriore attenuazione di 5 dB 
(totale £E 10 dB’ 1 ). Se l'amplificatore d’antenna erogasse solo “82 dBffiicrovolt", lo schema 
di fig»202 non sarebbe più valido, perchè verrebbero a mancare “5 dB" su tutte le prese 
del piano terra. Sostituendo il Divisore DIV.4 con un Divisore DIV.2, potremo recuperare 
l’attenuazione supplementare introdotta dalla maggior lunghezza del cavo coassiale. An¬ 
che In questo modo, il segnale presente su tutte ie prese non scenderà mai sotto i “53 
dBmìcrovolt", 
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(NOTA: Per conoscere i valori di attenuazione pas- 
sante e dì uscita dei componenti utilizzati, vi converrà 
tenere a portata di mano la rivista n.119). 

Dall 1 uscita di questo Derivatore partirà il cavo coas¬ 
siale, che ci servirà per raggiungere l'appartamento 
del piano terra 

Risultando di 20 metri la lunghezza totale del ca¬ 
vo, avremo una attenuazione dì 5 dB> pertanto a fine 
linea ci ritroveremo con un segnale di: 

86.30 - 5 s 81,30 dBmicrovolt 

A questo punto, volendo assicurare alle ultime due 
prese A - Al un segnale minimo di 61 dBmicrovolt, 
dovremo calcolare di quale segnale sia indispensabi¬ 
le disporre all'inizio linea. 

Se 1 due spezzoni dì cavo coassiale che utilizziamo 
per coliegare ogni ramo di queste prese risulteranno 
dì 5 + 5 - 10 metri (vedi fig.201), dovremo somma¬ 
re ai 61 dBmicrovolt richiesti l'attenuazione dei cavo 
coassiale (pari a 2,5 dB) e t così facendo, otterremo: 

61 + 2,5 = 63,50 dBmicrovoit 

Sapendo che le prese intermedie B - B1 sono delle 
prese passanti PP.4,2 che attenuano il segnale di 4,2 
dB, il segnale a noi necessario risulterà di: 

63,50 + 4,2 = 67,70 dBmicrovolt 

Avendo a disposizione 61,3 dBmicrovolt, control¬ 
leremo il valore dell'attenuazione che ci necessita: 

81,30- 67,7 = 13,60 dB 

questo dato ci conferma che potremo subito inseri¬ 
re un Derivatore DR.14/2, anche se presenta un'atte¬ 
nuazione leggermente superiore. 

Infatti, se rieseguiremo i calcoli partendo dall'ingres¬ 
so di tale Derivatore per arrivare alle prese B - A, sco¬ 
priremo che sulle due uscite di tale Derivatore risulte¬ 
ranno presenti: 

81.30 - 14 - 67,30 dBmicrovolt 

Sapendo che utilizzeremo 5 metri di cavo coassia¬ 
le per raggiungere la presa B, sull 1 ingresso di quest’ul¬ 
timo giungeranno: 

67.30 - 1,25 = 66,05 dBmicrovolt 

Poiché la presa A è una PP.4,2 che attenua il se¬ 
gnale di 4,2 dB, su tale presa risulterà presente un 
segnale dì: 

66,05 - 4,2 ^ 61,85 dBmicrovolt 

Sapendo che occorrono altri 5 metri di cavo coas¬ 
siale per raggiungere la presa finale PF.Q, su quest'ul¬ 


tima ci ritroveremo con un segnale di: 

61,85 - 1,25 = 60,60 dBmicrovolt 

Come potrete constatare, sulle prese de! piano ter¬ 
ra e su quelle del piano superiore abbiamo ottenuto 
i seguenti valori: 

sulle finali un segnale dì 60,60 dBmicrovolt 

sulle intermedie un segnale di 61,85 - 61,35 dBmi¬ 
crovolt. 


SE IL SEGNALE FOSSE INSUFFICIENTE ? 

Poiché desideriamo farvi diventare veramente de¬ 
gli esperti installatori, è nostro compito insegnarvi an¬ 
che a risolvere i casi più difficili. 

Ammettiamo quindi che dopo aver realizzato l’im¬ 
pianto dì fig.200, scopriate che sulle prese finali anzi¬ 
ché essere presente un segnale di 60,60 dBmicrovolt 
ve ne sla uno di soli 56 dBmicravolt, cioè un segnale 
decisamente insufficiente. 

Se gli utenti fossero d’accordo a sostituire !’amplifi¬ 
catore d’antenna con uno più potente, il problema sa¬ 
rebbe già risolto, ma poiché quelli dei piano superio¬ 
re non lo faranno mai, ritenendo responsabili quelli del 
piano terra, che non vogliono accollarsi da soli la spe¬ 
sa di un nuovo amplificatore, quale soluzione si potrà 
adottare? 

Poiché sulle ultime prese A-C-E è presente un se¬ 
gnale di soli 56 dBmicrovolt, mentre in pratica ne do¬ 
vrebbero risultare presenti 60,6 dBmicrovolt, è ovvio 
che 3'amplificatore d’antenna eroga un segnale mino¬ 
re di: 

60,60 - 56 = 4 t 6Q dBmicrovolt 

questo significa che sull'ingresso del primo Deriva¬ 
tore DR.14/1 non giungono 87 dBmicrovolt, bensì 
solo: 

87 - 4,60 - 32,40 dBmicrovolt 

Eliminando i decimali, potremo affermare che dal¬ 
l'amplificatore esce un segnale di soli 82 dBmicrovolt. 

Appurato che mancano 4,60 dBmicrovolt, dovre¬ 
mo cercare dì recuperarli modificando il nostro pre¬ 
cedente impianto. 

Per le prese del piani superiori, il problema non sus¬ 
siste perchè, se in precedenza avevamo dovuto inse¬ 
rire un Divisore DIV,2 per attenuare il segnale di 4,2 
dB, togliendolo, li recupereremo. 

Contemporaneamente, dovremo sostituire il Deriva¬ 
tore PFL14/1 con un Derivatore DFL14/2, in modo da 
disporre subito di due linee separate, una per alimen¬ 
tare ie prese C-D e l'altra per le prese E-F (vedi fìg.202). 

Prima di procedere, converrà controllare se quei 4,2 
dB guadagnati ci consentono di far giungere sulle pre- 
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Fig.205 Se solo i due utenti del piano superiore volessero collocare nei rispettivi apparta¬ 
menti 4 prese, potremmo modificare lo schema iniziale (vedi fig. 191), collegando sul pri¬ 
mo Derivatore ÒR.14/4 due Divisori DIV.2, uno per ciascuno dei due utenti del plano supe¬ 
riore. Alle uscite dì questi Divisori collegheremo le 4 o 3 prese richieste. Per far giungere 
il segnale al piano terra sfrutteremo la terza presa presente sul Derivatore DR.14/4, mentre 
la quarta presa non utilizzata la chiuderemo con una resistenza di carico da 75 ohm. 
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se finali C-E un segnale ohe non scenda sotto i 58 

dBmicrovolt. 

Pertanto, se sull'Ingrasso del Derivatore giungono 
82 dBmicrovolt, dalle due uscite uscirà un segnale di: 

82 - 14 - 68 dBmicrovolt 

Se per raggiungere la presa intermedia D occorro¬ 
no 10 metri di cavo coassiale che attenuano il segna¬ 
le di 2,5 dB, sul suo ingresso giungerà un segnale di: 

68 - 2,5 = 65,50 dBmicrovolt 

Poiché questa presa PP.4,2 attenua il segnale di 4,2 
dB, da essa uscirà un segnale di: 

65,50 - 4,2 = 61,30 dBmicrovolt 

Vediamo ora quale segnale risulterà presente sulla 
presa finale C, 

Sapendo che sull'uscita passante delle prese 
PP*4 ? 2 ci ritroveremo io stesso segnale di uscita e, con¬ 
siderando che per raggiungere la presa finale occor¬ 
rono 5 metri di cavo coassiale, dovremo sottrarre que¬ 
sta attenuazione che, come riportato a pag.97 de! 
n.119j risulta di 1,25 dB, pertanto avremo: 

61,30 - 1,25 = 60,05 dBmicrovolt 

un valore anche questo ottimo, perchè superiore ai 
58 dBmicrovolt minimi da noi considerati. 

Risolto fi problema del piano superiore, dovremo ora 
cercare di risolvere quello del piano terra. 

Poiché l'attenuazione passante de! Derivatore 
DR.14/2 risulta pari a 1,8 dB, è ovvio che applicando 
subingresso 82 dBmicrovolt, subuscita passante ne 
risulteranno presenti solo: 

82 - 1,8 = 80,20 dBmicrovolt 

Poiché per raggiungere il piano terra ci necessita¬ 
no 20 metri di cavo coassiale, dovremo ora sottrarre 
rattenuazione del cavo coassiale che risulta pari a 5 
dB, quindi su ir estremità dì tale cavo ci ritroveremo con 
un segnale di: 

80,20 - 5 = 75,20 dBmicrovolt 

A questo punto dovremo calcolare le attenuazioni 
introdotte dal cavo coassiale per collegarci aita presa 
B (5 metri} e da questa alla presa A (5 metri}. 

Sapendo che 10 metri di cavo coassiale introduco¬ 
no una perdita di 2,5 dB, a questa dovremo ora som¬ 
mare ^attenuazione dì passaggio della presa B, cioè 
altri 4,2 dB, ottenendo così un totale di: 

2,5 * 4,2 s 6,70 dB 

Volendo assicurare alla presa finale 61 dBmicro¬ 
volt, sarà necessario disporre di un segnale dì: 

6,70 + 61 = 67,70 dBmicrovolt 


Disponendo a fine linea di un segnale di 75,20 
dBmicrovolt, dovremmo calcolare di quanti dB occor¬ 
ra attenuarlo, eseguendo una semplice sottrazione: 

75,20 - 67,70 = 7,50 dBmicrovolt 

A fine lìnea dovremo quindi togliere il Derivatore 
DR.14/2 inserito in precedenza (vedi fìg,20Q) ed in sua 
vece porre un Divisore D1V.4, che attenua il segnale 

di 8,4 dB. 

Poiché quest 1 ultimo dispone di 4 uscite, potremo la¬ 
sciarne due inutilizzate, oppure, come vedesì in 
fìg.203, potremo utilizzarle tutte e quattro se, come fi¬ 
nale, ci serviremo di una presa passante PP*4>2. 

Se la lìnea di discesa, come vedesì in fig + 204, anzi¬ 
ché risultare dì 20 metri fosse lunga, nell’impianto di 
un altro caseggiato, 35 - 40 metri, dovremmo soltan¬ 
to sostituire il Divisore DIV.4 con un Divisore DIV.2, 

Infatti, se eseguirete ì pochi calcoli richiesti, potre¬ 
te constatare subito che, anche in questo caso, su tutte 
le prese del plano terra giungerà un segnale maggio¬ 
re di 58 dBmicrovolt. 


SOLUZIONE 2° CASO PIANI SUPERIORI 

Se solo i due utenti dei piani superiori desiderano 
collocare nei propri appartamenti 4 prese o anche solo 
3, la soluzione si presenta più semplice dì quanto non 
possiate supporre. 

Senza ripetere passo per passo i vari calcoli, giac¬ 
ché riteniamo che tutti gli esempi fin qui proposti sia¬ 
no stati più che sufficienti per farvi comprendere co¬ 
me sì debba procedere, vi presentiamo in fig.205 un 
valido schema applicativo. 

Potrete qui osservare come sia possibile, utilizzan¬ 
do un Derivatore DR.14/4, sfruttare un'uscita per far 
giungere il segnale al piano terra, e due uscite per far 
giungere il segnale ad un Divisore DIV.2, utile per rag¬ 
giungere le prese intermedie PP.4,2 e da qui prose¬ 
guire per la presa finale PF*Q. 

Eseguendo un semplice calcolosi scoprirà che dal¬ 
le quattro uscite del Derivatore uscirà un segnale di 
72,70 dBmicrovoit, pertanto, sottraendo V attenuazio¬ 
ne Introdotta dal cavo coassiale e del Divisore DIV.2, 
dalle prese intermedie dei due piani superiori uscirà 
un segnale di 62,30 dBmicrovolt e dalle finali un se¬ 
gnale di 61,05 dBmicrovolt. 

Vi ricordiamo che sull'uscita passante del Deriva¬ 
tore DR.14/4 e su quella di destra non utilizzata, è con¬ 
sigliabile applicare la sciita resistenza di carico da 
75 ohm per evitare dei fenomeni di riflessione* 


(continua) 
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Utilizzando un circuito stampato già predisposto per 
ricevere ['integrato buffer per le linee dì controllo, 
ilntegrato buffer bidirezionale per i dati e una tran¬ 
scodifica, più una superficie a “bollini" nella quale 
inserire un qualsiasi circuito sperimentale, potrete rea¬ 
lizzare delle espansioni periferiche che, applicate sul 
computer e corredate del relativo software, vi permet¬ 
teranno dì accendere lampade, pilotare caldaie, tene¬ 
re sotto controllo degli impiantì dì antifurto, eccitare 
a tempi prestabiliti dei relè e attuare tante altre appli¬ 
cazioni. 

Di queste schede, nel vostro computer, potrete in¬ 
serirne una sola, oppure due ed anche quattro, fino 
ad un massimo di 32 indirizzi. 

Tali schede potranno essere indirizzate tramite un 
apposito ponticello da 300-307, 308-3OF, 310-317, 
31S-31F ed ogni gruppo potrà essere codificato a par- 


Ritornando al nostro schema elettrico dì fìg.1, pre¬ 
cisiamo che il rettangolo verticale riportato sul tato si¬ 
nistro è il connettore d’innesto per il Bus. 

Iniziamo la descrizione partendo da questo con net¬ 
tore che, nello schema elettrico di fig.1, abbiamo ri¬ 
portato a sinistra, come un rettangolo in colore. 

Le sigle in nero presenti all’Interno dì tale rettango¬ 
lo rappresentano quasi sempre la numerazione stam¬ 
pigliata sul connettore del BUS, mentre le sigle in co¬ 
lore al di fuori di tale rettangolo, indicano il segnale 
presente su tale connessione. Iniziando dai l’atto ver¬ 
so il basso troviamo: 

A0-A1-A2 » Primi tre bit del Bus degli indirizzi. 

IOR = Abbreviazione dei termini inglesi INPUT- 
OUTPUT READ che, tradotto letteralmente signìfica- 


Se disponete di un computer IBIW-XT o di un compatibile IBM, inse¬ 
rendo questa interfaccia sperimentale potrete eccitare dei relè, ac¬ 
cendere lampade, controllare degli antifurto e tantissime altre co¬ 
se. Poiché è il computer a pilotare questa interfaccia, a voi rimarrà 
solo il compito di preparare i necessari programmi. 


INTERFACCIA 


te, utilizzando le due lìnee EAO - EÀ2 e la linea di se¬ 
lezione ECS. 

L’alimentazione di queste schede aggiuntive verrà 
direttamente prelevata dal Bus de! computer, tramite 
il connettore a pettine dorato presente sullo stampato. 


SCHEMA ELETTRICO 

li circuito base dì questa scheda come risulta visibi¬ 
le in fig.1 # è alquanto semplice, perchè composto so¬ 
lo di tre integrati: 

IC1 = SN.74LS244 Buffer di controllo linea 

1C2 = EP.833 Transcodifica 

ICS - SN.74LS245 Buffer bidirezionale per i Dati 

Sulla superficie a bollini presente in tale scheda, 
potremo in seguito aggiungere tutti i circuiti sperimen¬ 
tali che desidereremo, utilizzando logicamente degli 
altri integrati o transistor; nelle figg.3-5 abbiamo ripro¬ 
dotto due circuiti sperimenta]i, che potrete realizzare 
e che, vi possiamo fin d’ora assicurare, funzioneran¬ 
no immediatamente. 
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no “Lettura di un dispositivo di Ingresso-Uscita”, in 
pratica, il computer “leggerà” il dato presente sulla 
scheda, solo quando su questo piedino sarà presente 

un livello logico 0. 

10W - Abbreviazione dei termini inglesi INPUT- 
OUTPUT WRITE che, analogamente a quanto appe¬ 
na visto, significano letteralmente “Scrittura su un di¬ 
spositivo di Ingresso-Uscita”. Anche in questo caso 
Il computer “scriverà” un dato nella scheda solo quan¬ 
do su questo terminale sarà presente un livello logi¬ 
co 0, 

A3 fino a A9 = Bit dei Bus degli indirizzi. 

AEN = Abbreviazione dei termini inglesi ADDRES 
ENABLE che, tradotto letteralmente, significa “Abili¬ 
tazione dell'Indirizzo”, Quando su questo terminala è 
presente un livello logico 0, significa che l’Indirizzo 
presente in quell’istante sul BUS è valido, e perciò que¬ 
sto potrà essere utilizzato per attivare la scheda il cui 
codice corrisponda a tale indirizzo, 

+ 5V. = Tensione di alimentazione della scheda. 





Foto deirinterfac- 
cia sperimentate. 



sperimentale per computer 


DO fino a D7 = Sono gii otto b it del BUS dei DATL 

Massa = Riferimento di massa per la tensione di 
alimentazione e per tutti i segnali del BUS degli indi¬ 
rizzi e dei Dati. 

- 12V. e + 12V, - Tensione stabilizzata che potre¬ 
mo utilizzare per alimentare i circuiti “sperimentali” 
montati direttamente sulla scheda. 


Detto questo, possiamo descrivere le funzioni svol¬ 
te dai tre integrati presenti in tale scheda. 

SN.74LS244: Questo integrato IG1 serve da Buf¬ 
fer per i segnali provenienti dai BUS degli indirizzi (vedi 
A0- Al - À2 collegati sui piedini 17, 2 e 15), per i se¬ 
gnali di lettura e di scrittura dei dati (vedi IOR e IOW 
collegati sui piedini 4 e 13), in modo da separare le 
linee del BUS principale dai segnali portati all’ester¬ 
no sulla scheda sperimentale, 

In questo modo, anche se dovessimo ‘sbagliare 51 
qualche connessione o qualche saldatura o provoca¬ 


re dei cortocircuiti su tali linee, tali inconvenienti non 
si “ripercuoteranno” sul BUS principale e pertanto i] 
computer continuerà a funzionare regolarmente. 

Sui tre piedini di ingresso “liberi” (vedi piedini 6, 11 
e 3 riportati a sinistra), che corrispondono alle uscite 
14-9-12. potremo applicare il segnale del RESET (ve¬ 
di terminale B2 de! connettore), il segnale del clock 
(vedi terminale 830), oppure uno o più dei segnali dì 
Richiesta di Interruzione (vedi terminali da B21 a B25 
siglati da IRQ? a JRQ3) o altri ancora, a seconda delle 
svariate esigenze che potremo incontrare nei nostri cir¬ 
cuiti sperimentali. 

EP,833: questo secondo integrato, siglato IC2, è una 
Prom programmata, utile per decodificare gli indirizzi. 

Sui piedini di uscita 14, 13, 12 e 11 abbiamo collo¬ 
cato un piccolo connettore (vedi sul connettore J1 i ter¬ 
minali siglati A-B OD) che, pomice!lati, ci permette¬ 
ranno di selezionare quattro diversi gruppi di indiriz¬ 
zi da assegnare alla scheda sperimentale. 

Ognuno di questi gruppi è composto da 8 indirizzi 
e, pertanto, avremo a disposizione un totale di: 

4 x 8 = 32 indirizzi 
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ELENCO COMPONENTI LX.833 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 - 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 - 10.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 - 100.000 pF poliestere 
C3 = 10 mF eiettr. 25 volt 
04 = 100.000 pF poliestere 
IC1 .= SN74LS244 
IC2 = EP.833/1 
103 = SN74LS245 
J1 - ponticello 


L_ . 


Fig-1 Schema elettrico dell'Interfaccia sperimentale. Sul lato sinistro, nella fascia verticale 
in colore, abbiamo riprodotto ì segnali presenti sul connettore a pettine da innestare nel 
Bus del computer. 
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AREA H/nLLE FORI 
PER CIRCUITO 
DI ESPAWSIOWE 



CQIMIM. USCITA 
MAX 37 POLI 



n 

L. 


Fig.2 Schema pratico di montaggio del Tinteli accia sperimentale. Dai terminali posti in cor¬ 
rispondenza dei due integrati 101 -103, preleveremo ì segnali che ci serviranno per il no¬ 
stro circuito di espansione. Sul iato destro del circuito stampato è presente la foratura per 
un connettore d’uscita a 37 poli. 


Come è facile constatare, le combinazioni che po¬ 
tremo ottenere con 3 bit di indirizzi sono le seguenti: 


Ind. 

Bit 0 

Bit 1 

Bit 2 

; . 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

0 

0 

2 

0 

1 

0 

3 

1 

1 

0 

4 

0 

0 

1 

5 

1 

0 

1 

6 

0 

1 

1 

7 

1 

1 

1 


La “mappa 77 di indirizzamento che otterremo sarà 
perciò divisa in quattro gruppi principali, corrispondenti 
ciascuno ad uno dei quattro ponticelli del connettore 

J1. 

In particolare avremo: 

Ponticello J1 su A - Indirizzo della scheda da 300 
a 307 in esadecimale, che corrisponde, in decimale, 
agli indirizzi da 768 a 775, 

Ponticello J1 su B - Indirizzo della scheda da 308 
a 30F in esadecimale, che corrisponde, in decimale, 
agli indirizzi da 776 a 783. 

Ponticello su 0 - Indirizzo della scheda da 310 
a 317 in esadecimale, che corrisponde, in decimale, 
agli indirizzi da 784 a 791. 

Ponticello J1 su D = Indirizzo della scheda da 318 
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ELENCO COMPONENTI 
RI = 220 ohm 1/4 watt 
R2 = 220 ohm 1/4 watt 
R3 = 220 ohm 1/4 watt 
R4 ss 220 ohm 1/4 watt 
R5 = 220 ohm 1/4 watt 
R6 = 220 ohm 1/4 watt 
R7 = 220 ohm 1/4 watt 
R8 = 220 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 - 10.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10.000 ohm 1/4 watt 
DL1-DL8 = diodi led 
1C1 = SN74LS32 
IC2 = SN74LS374 
IC3 = SN74LS244 
P1-P8 b pulsanti n.a. 


IO REM: Nuova Elettronica 

20 REM: Programma i — Prova per la scheda dì espansione 
100 DEEINT X r V iV-20Q 
110 X=1 

120 0UT &H300,X 
130 X=X*2 

140 F0R R-l T0 VsNEXT 
ISO IP X>8 GOTO 110 
160 A=INF t &H300} 

170 IF A=255 GDTO 120 
175 A=255-A 

180 IF A=1 THEN V=V+20 

180 IF A-128 THEN V=V-20;IT V<21 THEN V=20 
200 GOTO 120 


Fig.3 Semplice circuito di espansio¬ 
ne, che potremo montare sulfurea 
mifleforL 1 terminali posti a sinistra 
andranno collegati alle uscite visibi¬ 
li nelle figg,1-2. 
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a 31F in esadecìmale, che corrisponde, in decimale, 
agli indirizzi da 792 a 799. 

Nota: Nella mappa di indirizzamento della scheda 
abbiamo riportato gli indirizzi sia in esadecìmale che 
in decimale, in quanto i programmi applicativi che si 
utilizzeranno per gestire questa scheda, come vedre¬ 
mo negli esempi, prevedono l'uso sìa di notazioni in 
esadecìmale sia di notazioni in decimale. 


ceversa, dal BUS del computer alla scheda. 

Spiegate le funzioni svolte dai tre integrati presenti 
su tale scheda, possiamo passare alla sua realizza¬ 
zione pratica, dopodiché affronteremo fa parte più in¬ 
teressante di questo progetto, cioè gli esempi pratici 
di possìbili applicazioni di questo circuito. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Volendo, è possibile cortocircuitare a massa contem- 
poraneamente più di un terminale del connettore J1 
ed in questo caso l'indirizzo della scheda verrà “este¬ 
so' 1 a tutti gli indirizzi dei ponticelli chiusi su J1 cioè, 
se ad esempio cortocircuiteremo a massa sia B che 
C, gli indirizzi dì accesso alla scheda andranno da 308 
a 317 in esadecìmale, che corrispondono, in decima¬ 
le, agli indirizzi da 776 a 791. 

Una volta impostato if gruppo di indirizzi voluto, cor¬ 
tocircuitando a massa il ponticello corrispondente, l'in¬ 
tegrato IC2 provvederà a “riconoscere” automatica- 
mente quando sul BUS degli indirizzi del computer ri¬ 
sulterà presente uno degli indirizzi contenuto all'Interno 
del N gruppo fT selezionato e, quando lo avrà riconosciu¬ 
to, porterà a livello logico 0 il suo piedino di uscita 15 
(vedi segnale di ECS - “Expansion Chip Select”, che 
significa Abilitazione delia scheda di espansione). 

Illi vello logico presente su questo piedino, come ve¬ 
dremo anche neJl'esempio di utilizzo deifa scheda ri¬ 
portato a fine articolo, lo utilizzeremo come segnale 
di abilitazione per il circuito di espansione che vorre¬ 
mo realizzare, e che monteremo sulla scheda prototipi. 

Questo stesso segnale giungerà anche sul piedino 
1 dì 103, che è un normale integrato TTL tipo 74LS245, 
ai cui interno sono contenuti otto buffer “bidireziona¬ 
li” collegati sul BUS dei dati del computer, 

SN.74L245: L'Integrato siglato JC3, come è facile 
intuire, verrà utilizzato per trasferire gli otto bit dei dati 
dalla scheda sperimentale al BUS del computer e, vi¬ 


co me potrete constatare, il circuito stampato per 
questo progetto, da noi siglalo LX.833, è a doppia fac¬ 
cia con fori metallizzati, completo di connettore a pet¬ 
tine con contatti dorati. 

La doratura depositata sui contatti è di fondamen¬ 
tale importanza per il buon funzionamento dì questa 
scheda e per il circuito sperimentale che su di essa 
vorremo realizzare, in quanto la doratura è il solo mo¬ 
do per garantire sempre nel tempo un perfetto contat¬ 
to fra il connettore dei BUS ed i contatti a pettine del¬ 
la scheda. 

Pertanto, non depositate mai dello stagno su tale 
connettore perchè, così facendo, rovinereste irrime¬ 
diabilmente tale doratura, compromettendo subito lì 
buon risultato dei vostro lavoro. 

Detto questo possiamo iniziare la descrizione della 
realizzazione pratica della scheda che risulterà molto 
semplice, perchè su essa dovrete solo montare tre in¬ 
tegrati, quattro condensatori e quattro resistenze. 

Potrete iniziare il montaggio, inserendo per primi i 
tre zoccoli per gli integrati e cercando di non creare, 
in fase di saldatura, dei cortocircuiti per eccesso dì sta¬ 
gno e dì non lasciare qualche piedino non saldato. 

Eseguita questa operazione, potrete inserire le quat¬ 
tro resistenze, tutte da 10,000 ohm ed i tre condensa- 
tori al poliestere 01, C2 e C4, da 100.000 pF. 

Per ultimo monterete i! condensatore elettrolitico C4, 
rivolgendo il terminale positivo verso l'integrato 103, 
quindi potrete saldare il connettore J1 di indirizzamento 
e, con questo, avrete terminato if montaggio dei com- 


1 REM; Nuova Elettronica 

5 REM; Prograroma 2- ESEMPIO DI INPUT/OUTPUT SO ESPANSIONE 

io definì I,u 

20 GOSUB 1000 

30 UO=I0;U1=11:U2=I2;U3=I3;U4=I4 aU5=15;U6=I6-U7=I7 
4D GOSUB 1200 
5Q GOTO 20 

1000 f input porta in 10,11,12,13-*.. 

1010 10=0:11=0;12=0:13=0:I4=Q:15=0: 16=0;17=0 
1020 ì =255— I NP < ScH300? 

1030 IF 1=0 THEN RETURN 
1040 IF I>127 THEN 17=1;1=1-128 
1050 IF I>63 THEN 16=1;1=1-64 
1060 IF I>31 THEN 15=1:1^1-32 
1070 IF I>15 THEN 14=1:1=1-16 
1000 IF I>7 THEN 13-1:1=1-0 
1090 IF I>3 THEN 12=1:1=1^4 
1100 IF I>1 THEN 11=1:1=1-2 
1110 IF 1=1 THEN 10=1 
1120 RETURN 

1200 T output su porta di U0,U1,U2,U3 

1210 U-UO+U ì *2-KJ2*4+U3*Q+U4*T6-HJ5*32+U6*64+U7*l 23 

1220 QUT &H300,U 
1230 RETURN 


PROTOTIPO 


Fig.4 II programma riportato a sini¬ 
stra, farà accendere i diodi led più ve¬ 
locemente, premendo P8 e, più 
lentamente, premendo PI. 

Ji programma riportato a destra per¬ 
mette di individuare quale degli otto 
pulsanti risulta premuto, o di accen¬ 
dere un fed premendo un pulsante. 
Nota: questi semplici programmi ser¬ 
vono per verificare, a montaggio 
completato, che non esistano errori 
di cablaggio. 
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ELENCO COMPONENTI 
RI - 10*000 ohm 1/4 watt 
R2 - 10*000 ohm 1/4 watt 
R3 s 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10*000 ohm 1/4 watt 
R5 = 2*200 ohm 1/4 watt 
R6 = 10*000 ohm 1/4 watt 
R7 = 2*200 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 2.200 ohm 1/4 watt 


RIO ~ 10.000 ohm 1/4 watt 

RII = 2.200 ohm 1/4 watt 

RI2 - 10*000 ohm 1/4 watt 

DS1-DS4 = diodi IN.4007 

TRT-TR4 = NPN tipo BG.517 (darlington) 

IC1 = SN74LS32 

IC2 “ SN74LS374 

IC3 = SN74LS244 

P1-P4 = pulsanti n.a* 

RELE’1«RELE’4 - relè 12 volt 1 scambio 




SN74L5374 


Fig.5 Lo stesso schema di lig,3 può essere modificato per eccitare dei relè, anziché per 
accendere dei normali diodi led. Con un appropriato software potremo accendere o spe¬ 
gnere, ad ore prestabilite, impianti di riscaldamento. In figura, le connessioni dei tre inte¬ 
grati visti da sopra* 
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ponenti sulla scheda, 

A questo punto potrete inserire negli zoccoli i tre in¬ 
tegrati, rivolgendo la tacca di riferimento U presente 
sul corpo, come chiaramente riportato nello schema 
pratico di fìg.2> 

Se in sostituzione di tale tacca troverete un piccolo 
"o” (foro cieco), posto in corrispondenza del piedino 
1 dell'Integrato, dovrete posizionare tale puntino nel¬ 
lo stesso modo in cui, in fig.2, abbiamo posizionato 
la tacca di riferimento. 

A scheda ultimata, potrete subito pensare come uti¬ 
lizzarla e, a tale scopo, vi suggeriamo qualche circui¬ 
to sperimentale. 


1° CIRCUITO SPERIMENTALE 

Questo primo circuito sperimentale, che determina 
raccensionedi un led premendo il pulsante assegna¬ 
togli, potrà essere utilizzato per controllare degli anti¬ 
furto, per stabilire se in un locale sono rimaste acce¬ 
se delie luci o sono state lasciate delle porte aperte, 
eco. 

Se, infatti, il contatto che ora otteniamo premendo 
Il pulsante, io stabiliamo attraverso i contatti del relè 
applicati su otto diversi antifurto, quando uno di que¬ 
sti entrerà in allarme, sarà sufficiente controllare qua¬ 
le led risulta acceso per stabilire in quale stanza o lo¬ 
cale è situato 1’antifurto. 

Se, Invece, ci trovassimo nella necessità di control¬ 


lare se in un locale, la sera, tutte Sporte o le finestre 
risultano regolarmente chiuse, sarà sufficiente appli¬ 
care sulle stesse dei magneti. 

In sostituzione dei pulsanti potremo ancora usare 
delle fotores istanze (NOTA: la fotoresistenza non si po¬ 
trà sostituire al pulsante, ma andrà completata da un 
circuito transistorizzato, che possa fornire sui suo col¬ 
lettore una condizione logica 0 o 1) ed in questo mo¬ 
do potremo controliare se vi sono ancora stanze con 
ie luci accese, oppure se una caldaia è ancora in fun¬ 
zione, ecc. 

Questo circuito ci consente inoltre di tenere sotto 
controllo temperatura, umidità, ecc. 

Ad esempio, trovandoci nella necessità dì tenere sotto 
costante controllo la temperatura in una serie di incu¬ 
batrici, sarà sufficiente applicare un termostato che azio¬ 
ni un relè e utilizzare i contatti del retè come “pulsanti". 

Con degli A/D converter, potremo realizzare dei volt¬ 
metri, amperometri, verificare delle temperature in luo¬ 
ghi diversi, ecc. 

Jn pratica, sapendo che IC3 è una porta d’ingres¬ 
so e IC2 una porta di uscita, potremo utilizzare que¬ 
sto circuito per tantissime altre applicazioni. 

Tramite apposito "software", potremo far lampeg¬ 
giare qualsiasi ted e stabilire, inoltre, per quanti secon¬ 
di o minuti il pulsante è stato premuto, e attuare tante 
altre combinazioni che la fantasìa ci suggerirà. 

Lo schema elettrico che dovremo inserire nel circuito 
stampato, nello spazio provvisto di fori a bollini, è visi¬ 
bile in fig + 3 + 


1 REM: Nuova Elettronica 

2 REM: Programma 3 - Esempio di chiave elettronica 
10 CLS 

20 5*="0ff" 

30 RELE=Q 

40 FGR X—1 TO 4:P«<X^S*=L$CX1=S*:N£:)ÌT X 

50 QGSUS 5000 

100 A=INPC£iH30CO 

no IF A=255 THEN GDTO 100 

120 A=255-A 


Fig.6 Un semplice programma di 
chiave elettronica. Per eccitare un 
relè bisogna premere consecutiva- 
mente ì pulsanti, PI e P2 per iì re- 
lè 1, P2 e P3 per ì\ refe 2, P3 e P4, 
per il relè 3 f PI e P4 per il relè 4. 


130 ir THEN R*<n~"Qn 11 

140 IF A=2 THEN P$C25 = ,r 0n " 

150 IF A-4 THEN FS(3) = f 'Qn « 

160 IF A~G THEN PSC4J = M 0n 11 
170 GDSUD 5000 

200 IF P$<i)- H 0n H AND F*C2?=“0n " THEN GOTO 1000 

210 IF P$t2) = ll Gn " AND P*<3>="0n pi THEN GOTO il00 

220 IF P$£3) = "Qn " AND P$C4)= u 0n P1 THEN GOTO 1200 

230 IF P&CI ) = "0n « AND P$<4!="0n " THEN GOTO 1300 

240 GOTO 100 

1000 IF L*<n="Off" THEN L*(U="On ,l iRELE=RELE OR 1 ;G 0 TQ 1020 

1010 L$cn = n cff n : RE LESELE AND 254 

1020 P$ti) = ri Qff il ;F'®<,2I = IJ Flff”E SO SU3 5000: 6DTD 100 

1100 IF Lfc(2) = r, 0Ff lT THEN L$C2>=‘Dn " : RELE=RELE OR 4: GDTO 1120 

Ilio L5K2> = "Em’‘:RELE=REL.E AND 251 

1120 P*C2>= M afr ft (Ffpt^>'^.Qff“,èasUB 500C:GOTO 100 

1200 IF L*(3) *».□/¥* THEN L*C3)="Dn " l RELE=RÉLE OR 16: GOTO 1220 

1210 L$C3>=’àf f't&kt E^RÉL-E AND 24B 

1220 P* f u tp£<4?="Qf f ,j :GQSU 3 SOOOzGOTO 100 

1300 IF L*t4-J-fr0fT lt -THÈtf*L*<4)«-On ":R£LE=REL£ OR 64:G0TQ 1320 

1310 L$<4J = ,p 0ff "sRELE-RELE AND 191 

1320 P$C 1 }="0f f " aP$C4J““0ff“s GQSUB 5000:GDTD 100 

5000 RIGA=10iCaL=10:0UT &H3QQ,RELE 

5010 FOR N=1 TQ 4 

5020 LOCATE RIGA,COL 

5030 FRINT «Pulsante M ;N; M = - Rei e 1 2 "iN;" = u -L$fN): 

5040 RIGA =EIGA+1 
5030 NEXT N 
5060 RETURN 
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I tre integrati che servono per questa realizzazione 
sono i seguenti; 

IC 1 - un 74LS.32 di cui useremo due soie porte 
Or {vètfi ICI/Ae JC 1 /B) 

IC 2 = un 74LS.374 utilizzato come memoria tem¬ 
poranea a 8 bit. 

IC3 = un 74LS.244 buffer d'ingresso sempre a 
8 bit 

Sulla sinistra di tale schema elettrico sono riportate 
delle sigle che, come avrete già intuito, andranno col- 
legate atte corrispondenti sigle presentì sul lato destro 
deilo schema visibile in fig. 1 : 

4 5V = Da collegare alla pista dei 5 volt positivi 

EWR = Da col legare al bollino 5 posto di fianco 
a fCI (vedi fig. 1 ) 

ECS - Da collegare al bollino posto vicino a R3 (ve¬ 
di fig. 1 ) 

ERO = Da collegare al bollino 4 posto di fianco 
a 101 

EDO = Da collegare al bollino 1 posto di fianco a 
IC3 (vedi fig.1) 

EDI = Da collegare al bollino 2 posto dì fianco a IC3 

ED 2 = Da col legare al bollino 3 posto di fianco a IC3 

ED3 - Da col legare a f boti ino 4 posto di fianco a ICS 

ED 4 - Da coi legare al bollino 5 posto di fianco a IC3 

ED5 = Da collegare al bollino 6 posto di fianco a fC3 

ED 6 = Da collegare al bollino 7 posto di fianco a ICS 

ED7 = Da col legare at bollino 8 posto di fianco a 103 

GND = Da collegare alla pista di Si massa” del cir¬ 
cuito stampato 

Ritornando al nostro schèma elettrico di fig.3, pre¬ 
cisiamo che le due porte OR ICl/A e IC 1 /B servono 
per abilitare alternativamente ì due Integrati 102 e IC 3 . 

Quando il computer dovrà leggere i dati presentì sui 
piedini di ingresso di ICS, cioè verificare quali degli 
otto pulsanti sono aperti o chiusi (vedi piedini 17-15 
-13-11 - 8- 6- 4-2), TOR ICl/B si porterà a livello 
logico 0 e, in tal modo, ritroveremo la condizione lo¬ 
gica presente subingresso di JC3, sui piedini d'uscita 
dello stesso integrato (vedi piedini 3 - 5 - 7 - 9 - 12 - 
14 - 16 - 18). 

il computer, dopo aver ricevuto questi dati, decide¬ 
rà in base al software cosa fare. 

Se decideremo che per ogni pulsante sì debba ac¬ 
cendere un determinato led, il computer invierà que¬ 
sti dati sull'ingresso delPintegrato IC2 (vedi piedini 3 
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- 4 - 7 - 8 -13-14 -17 -18) e, contemporaneamente, 
tramite la porta OR IC1/A, provvederà a portare a li¬ 
vello logico 0 il piedino il di IC2; sulle uscite di IC2, 
pertanto, (vedi piedini 2-5-6-9-12-15-16-19) 
vedremo accendersi ì led interessati, vale a dire che, 
se avremo premuto il pulsante P3, vedremo accendersi 
il led DL3 e se avremo premuto lì pulsante P8, vedre¬ 
mo accendersi il led DL8. 

Riteniamo utile precisare che questo circuito è un 
normale BUS di comunicazione, pertanto, a seconda 
delle esigenze, si potrà utilizzare anche la sola porta 
d'ingresso, cioè IC3 escludendo 102, oppure la sola 
porta dì uscita IC2, escludendo IC3. 

Delle otto uscite e degli otto ingressi se ne potran¬ 
no usare anche solo due, tre o quattro, e se per le vo¬ 
stre esigenze fosse necessario un numero maggiore 
di otto uscite o ingressi, dovrete necessariamente uti¬ 
lizzare più schede. 


2 tì CIRCUITO SPERIMENTALE 

Se vi necessitasse una scheda idonea ad eccitare 
un relè, potrete utilizzare lo schema elettrico riportato 
in fìg.5. 

In tale schema, per non renderlo molto complesso, 
abbiamo inserito solo quattro relè e quattro pulsanti, 
ma, come già sapete, è possibile utilizzare tutti gli ot¬ 
to Ingressi e le otto uscite. 

Per completare questa descrizione, vi riportiamo dei 
semplici programmi, che potrete utilizzare su questa 
scheda. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto II necessario per la realizzazione di questa 
scheda LX.833, cioè circuito stampato, zoccoli, inte¬ 
grati, connettore J1 (vedi fìg.2)... L 33.000 

Il solo circuito stampato LX.833 a doppia faccia 
con fori metallizzati e con le piste del connettore 
dorate..a....,*........*.. L. 21.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse fe spese 
postali di spedizione a domicilio* 





1 REM i Muova Elettronica - Programma T1Ó0 

2 Rem : Temporizzatore programmabile 
10 N=1 : CLS;M$~ ,h COf f > " : RELE=0 
20 OPEN M i“,#1, "tempi “ 

30 INPUT #I t A* 

40 IP A*= i ‘end“ THEN GOTO 100 
SO T*CNy=A*:N^N+l 
SO GOTO 30 
70 GOSUB 2000 
100 LOCATE 9 t 13: PRINT 11 Accensione - Spegni 

105 PRINT 

110 POR X=1 TO 4:PRIMI » Rele f ";X ? B —> ’■ ; 

120 PRINT US IMG "\ \" ; T* C (X*2)-U ? " 

125 PRIMT USINO \" ; T*KX*2> f " -> M ;M£ 

130 NEXT X 

140 W$=TIME4:LOCATE 20 r 5:PRINT USING"\ \ " 

150 IF T$(U=W4 THEN GOSUB 1 ICO 

160 IF T$C2)=W« THEN GG5UB 1200 

170 IF T*(3>=Wt THEN GOSUB 1300 

130 IF THEN G05UB 1400 

190 IF T$C5)-W$ THEN GOSUB 1500 

200 IF T*<6>=U4 THEN GOSUB 1600 

210 IF Tt(71=W* THEN GOSUB 1700 

220 IF T$C8)=U4 THEN GOSUB 1BOO 

230 GOTO 140 

1100 LOCATE 11,59:PRINT "COn> N j 
1110 RELE=REL£ OR 1:SGT0 2000 
1200 LOCATE 11,59:PRINT 
1210 RELE-RELE ANO 254;GOTO 2000 
1300 LOCATE 12,59:PRINT "COn) "5 
1310 RELE=RELE OR 4:G0TD 2000 
1400 LOCATE 12 r 59:PRINT "(Off)"; 

1410 RELE-RELE AND 251:GOTO 2000 
1500 LOCATE 13,59: PRINT "(On) 11 ; 

1510 RELE-RELE OR 16:GOTO 2000 
1600 LOCATE 13,59: PRINT ^COff)"? 

1610 RE1_E=RELE AND 239:GOTO 2000 
1700 LOCATE 14,59:PRINT "CQn? 

1710 RELE=RELE OR 64:GOTO 2000 
iSOQ LOCATE 14,59:PRINT "COffV'F 
1510 RELE-RELE AND 191 
2000 OUT &H300,RELE:RETURN 


Programma TI00, che potrete utilizzare per 
eccitare o diseccitare un relè nei tempi che 
sceglierete. 


1 REM : Nuova Elettronica — Programma T2G0 

2 REM : Temporizzatore programmabile 
10 CLS 

20 OPEN "tempi 11 

30 FOR X=1 TO 4 

40 PRINT "Accensione rele r "jX; 

50 INPUT 11 = '■ ,A$ 

60 PRINT #1,A$ 

70 PRINT ^Spegnimento re!e* n *X; 

80 INPUT " = ",A4 
90 PRINT #i t A* 

100 MEXT X 

110 PRIMT #1,"end"j 

120 CLOSE 

130 RUN M TiCO" 

Programma T200, che vi permetterà di far ap* 
padre sut video una tabella (vedi qui sotto), nel¬ 
la quale potrete inserire ì tempi in cui deside¬ 
rerete far eccitare o diseccitare i diversi relè. 


Note per il programma: 

Per prima cosa dovrete copiare il program¬ 
ma 1100 e salvarlo su dischetto scrivendo, co¬ 
me sempre: 

save “1100” 

e premendo il tasto ENTEFL 

Fatto questo, cancellate il programma dal¬ 
ia memoria dei computer scrivendo l'i¬ 
struzione: 

NEW 

seguita dal solito ENTER e quindi copiate 
li programma T200, salvandolo, poi scriven¬ 
do ancora: 

save “T200” 

A questo punto, lanciate quest’ultimo pro¬ 
gramma, digitando RUN ed il computer vi 
chiederà Torà di accensione e dì spegnimen¬ 
to di ciascuno dei quattro retè. 

E T molto importante che l'orario di accen¬ 
sione e di spegnimento venga scritto specifi¬ 
cando sia le ore, che i minuti ed i secondi, se¬ 
parati fra loro dai due punti, (:), 

Per fare un esempio, se vogliamo che l’ac¬ 
censione avvenga alle 8,30 del mattino e lo 
spegnimento alle 4 T 05 del pomeriggio, dovre¬ 
mo scrìvere, per l'accensione: 

8:30r00 

mentre per lo spegnimento: 

16:05:00 

Se scriverete l’orario in modo non corretto, 
il computer non ecciterà o disecciterà il relè 
corrispondente, in quanto, confrontando l’o¬ 
rario del suo orologio interno con quello da voi 
fornito, non troverà mai la corrispondenza ne¬ 
cessaria per eseguire l’operazione. 

Se all’Interno del vostro computer è presen¬ 
te un orologio permanente, potrete anche pre¬ 
munirvi dalla mancanza della tensione di re¬ 
te, nel senso che, scrivendo il semplice pro¬ 
gramma riportato qui di lato e salvandolo con 
il nome dì AUTOEXEC.BAT, 

GW BASIC TI 00 

il vostro computer, al ritorno della tensione 
di rete, riprenderà l’esecuzione del program¬ 
ma del temporizzatore, ricaricando dal disco 
i tempi dì accensione e di spegnimento, che 
voi avevate inizialmente programmato. 





Accensione 

- 

Spegnimento 



Rei e' 

1 

— > 

12:00:00 

_ 

12:01:00 

—> 

(Uff 5 

Rete 1 

2 

—> 

12:00:IO 

- 

12:00:40 

—- > 

COf f > 

Rei e 1 

3 

-- > 

12:Oli00 

- 

12:01:10 

-> 

COf fi 

EeLe T 

4 

—> 

12:00:20 

— 

12:00:40 

-> 

COf f > 


Esempio di tabella che ap¬ 
parirà sul vostro monitor. 
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Le testine tipo moving cofl, cioè a bobina mobile, 
vanno sempre più diffondendosi nel campo dell'alta 
fedeltà, perchè dotate di caratteristiche di cui sono pri¬ 
ve le comuni testine magnetiche. 

Ad esempio, queste testine hanno dimensioni più 
ridotte, pertanto risulta minore il foro peso e minore 
Tusura a cui il disco viene sottoposto. La banda pas¬ 
sante è molto più ampia, perciò si ottiene una ripro¬ 
duzione più fedele alfa realtà, specialmente suite fre¬ 
quenze più alte. 

L'unico difetto che queste testine presentano, è quel¬ 
lo di fornire in uscita un segnale molto più debole di 
un pick-up magnetico. 

Infatti, se da un pick-up magnetico si riescono ad 
ottenere dei segnali nell'ordine dei 2,5 miltivolt, con 
un pick-up a bobina mobile non si riescono a supera¬ 
re gli 0,15 mitiivolt, perciò, disponendo di un segna¬ 
le la cui ampiezza risulta di ben 16 volte inferiore, se 
fo applichiamo sull’ingresso dei nostro preamplifica¬ 
tore, in uscita otterremo sempre un segnale scarso. 

La soluzione a questo inconveniente a cui tutti pen¬ 
serebbero in un primo momento, sarebbe quelia di rea¬ 
lizzare un semplice preamplìficatore con transistor o 
con un operazionale, in grado di amplificare questo 
segnale di 20-25 volte. 


Lo schema che ora vi proporremo presenta le se¬ 
guenti caratteristiche: 

Guadagno in tensione _30 dB (circa 32 volte) 

Risposta in frequenza_15 - 50,000 Hz 

Impedenza d'ingresso _ 3 a 100 ohm 

Rapporto Segnale/Rumore. 75 dB 

Distorsione ... 0,0015% 

Max segnale ingresso.0,15 mlHivoJt 

Max segnale uscita ..4,5 volt pp. 

Assorbimento totale.* 20 mtllìamper 

Questo prempllficatore, con l'apporto di poche mo¬ 
difiche, potrà essere utilizzato anche per un normale 
pick-up magnetico, quindi tutti gli amanti dell’ Hi-Fi po¬ 
tranno sperimentarlo per constatare se otterranno un 
suono migliore. 

Noi questa prova l'abbiamo fatta e l'audizione ci è 
sembrata sensibilmente migliorata. 

Abbiamo precisato "ci è sembrata 11 perchè non esi¬ 
ste alcuno strumento che possa indicarci di quanto un 
suono risulti migliore, quindi è solo il nostro orecchio 
che può apprezzare certe piccole sfumature, o un di¬ 
verso timbro sulle alte frequenze. 


PREAMPLIFICATORE 


In pratica, se realizzassimo un normale preamplifi¬ 
catore, ci accorgeremmo subito che con queste testi¬ 
ne otterremmo più "rumore 11 che segnale. 

Infatti, per queste testine occorre un preamplifica¬ 
tore che abbia un rapporto segnale/rumore maggio¬ 
re di 70 dB e una impedenza d'ingresso bassissima, 
che sì aggiri intorno ì 5 ohm. 

Queste due caratteristiche non sono compatìbili con 
un transistor, perchè per abbassare l'impedenza oc¬ 
corre necessariamente aumentare la corrente dell'e¬ 
mettitore e più questa aumenta più aumenta il 
"rumore". 

Impossibile usare degli amplificatori operazionali, 
perchè presentano un "rumore” 3-10 volte maggiore 
del minimo richiesto 

Dovendo necessariamente usare sofo dei transistor, 
come è possibile realizzare un ottimo p rea mp lìti ca¬ 
lore a bassissimo rumore, che presenti pure una bas¬ 
sa impedenza d’ingresso? 

Semplicemente collegando in parallelo più transistor 
preamplificatori, in modo che ognuno di essi, lavorando 
su basse correnti di emettitore, fornisca un elevato rap¬ 
porto segnale/rumore, senza che ne risenta il guada¬ 
gno finale 
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Certamente, disponendo di un preamplificatore con 
una bassissima distorsione pari a circa 0,0015%, un 
qualche risultato deve senz’altro verificarsi. 

Facciamo presente che questo 0,0015% non è sta¬ 
to possibile misurarlo con gli strumenti presenti in la¬ 
boratorio, pertanto l ! abbiamo ricavato eseguendo un 
appropriato calcolo matematico, 


SCHEMA ELETTRICO 

Osservando io schema elettrico riportato in fig. 1 h 
possiamo subito constatare che per realizzare tale 
preamplificatore occorre un totale di 12 transistor. 

Se non avessimo desiderato un preamplificatore con 
bassissima distorsione, basso rapporto segnale/rumo¬ 
re e bassa impedenza d ? ingresso, per ottenere 30 dB 
di amplificazione sarebbero stati sufficienti non piu di 
2 transìstor. Occorre ancora far presente che uno sta¬ 
dio di questo tipo serve per un solo canale, pertanto, 
desiderando un preamplificatore stereo, ne dovrem¬ 
mo necessariamente costruire due. 

Il segnale del pick-up applicato sull’ingresso di que¬ 
sto preamplìficatore giungerà contemporaneamente 










Poiché si vanno sempre più diffondendo ì pick-up a “bobina mo¬ 
bile”, se decìderete di acquistarne uno, vi servirà un preamplifica¬ 
tore idoneo per questa particolare testina perchè, se inserirete il 
segnale direttamente nell'Ingresso “pick-up magnetico”, non sfrut¬ 
terete tutti i vantaggi che questa testina offre agli amanti defluita 
fedeltà. 


sulle basi dei quattro transistor PNP siglati 
TR1-TR2-TR3-TR4 e sui quattro NPN siglati 
TR5-TR6-TR7-TR8 per essere amplificato. 

Come potrete notare, i quattro transistor di ogni se¬ 
zione risultano tutti collegati in parallelo, in modo da 
ottenere quelle caratteristiche che poc’anzi abbiamo 
menzionato. 

La sezione del canale P e quella del canale H, sono 
due normali stadi amplificatori in classe A comple¬ 
mentari, 

Ritornando sulle boccole "ingresso 1 ' il trimmer R2, 
che troviamo posto in serie alla resistenza RI, ci ser¬ 
ve per variare l'impedenza d'ingresso del preamplifi¬ 
catore da un valore minimo di 3 ohm circa ad un mas¬ 
simo di 100 ohm, in modo da adattarla perfettamente 
al valore deirimpedenza del pick-up a bobina mobile 
che, a seconda della Casa e del modello, potrebbe va¬ 
riare entro i valori sopra citati. 


Dai collettori delle due sezioni NPN e PNP prele¬ 
veremo, con i condensatori CS e C9 due segnali per¬ 
fettamente similari, ma sfasati di 180 gradì, che ap¬ 
plicheremo sulle basi dello stadio preamplificatore 
finale. 

Come si potrà notare, il segnale che preleveremo 
dallo stadio PNP verrà trasferito, tramite il condensa¬ 
tore C9, sui due transistor NPN sigiati TR11- TRI2, 
mentre il segnale che preleveremo dallo stadio NPN, 
verrà trasferito, tramite il condensatore C8 P sui due 
transistor PNP siglati TR9-TR10, 

Per questo stadio amplificatore finale, montato in 
configurazione complementare, si sono utilizzati due 
soli transistor in parallelo, anziché quattro, perchè sul 
loro ingresso giunge già un segnale preamplìficato. 

Sul collettore di quest’ultimo stadio ì due segnali sfa¬ 
sati si “sommeranno”, pertanto, il segnale che prele¬ 
veremo dalla giunzione delle due resistenze R18 - RI 9, 
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tramite il condensatore C11, avrà un’ampiezza due vol¬ 
te maggiore. 

Sempre dalla giunzione delle due resistenze RI8 - 
R19 preleveremo parte del segnale preampliticato per 
contro re azionare i due primi stadi preamplifìcatòd, la 
resistenza R11 ed il condensatore C7 ci serviranno per 
controreazionare ìo stadio a canale PNP, mentre la re- 
s(stenza RI2 ed il condensatore CIO per controrea¬ 
zionare Io stadio a canale MPN. 

Questo circuito, per funzionare, richiede una tensio¬ 
ne duale, cioè 5-5-5 volt. 

Poiché molti giovani lI principiantf nel vedere nello 
schema un + 5 ed un - 5, non avendo ancora ben chia¬ 
ro il concetto della tensione duale s potrebbero servir¬ 
si dì una normale tensione singola a 5 volt, collegan¬ 
do il terminale positivo e negativo alle due estremità, 
sarà utile ricordare loro che per ''duale’ 1 s’intende una 
tensione dì 10 volt con presa centrale (vedi LX.868/5 
pubblicato in questo stesso numero). 


MODIFICHE per PICK-UP MAGNETICI 

Chi volesse provare questo preamplificatore per nor¬ 
mali pick-up magnetici, dovrà apportare al circuito delle 
semplici modifiche, 

1° Togliere dal circuito i componenti RI - R2 - CI. 
In pratica, se toglieremo dal circuito la sola resisten¬ 
za RI, elimineremo automaticamente il trimmer R2 ed 
Il condensatore CI posto in parallelo, 

2° Modificare la capacità del condensatore C2, por¬ 
tandolo dagli attuali 4.700 pF a soli 470 pF. 

3° Modificare il valore della resistenza R3, portan¬ 
dola dagli attuali 10 ohm a 33*000 ohm. 

4° Modificare il valore della resistenza R4 r portan¬ 
dola dagli attuali 1.000 ohm a 3.300 ohm o anche a 
2.700. 

Come ve desi in fig.5, su fi’use ita dovremo ora aggiun¬ 
gere un circuito di equalizzazione RIÀÀ passivo, com¬ 
posto da tre resistenze e due condensatori. 

Se useremo questo preamplificatore per i pick-up 
magnetici, non dovremo più collegare l’uscita all'in¬ 
gresso pick-up magnetico, ma ad una uscita supple¬ 
mentare, esempio Ingresso Àux oppure ingresso Mi¬ 
crofono, in quanto ora abbiamo disponibile un segnale 
di ampiezza elevata e già equalizzata, 

Applicando questo segnale sull'ingresso pick-up 
magnetico, otterremo un segnale distorto, perchè sa¬ 
tureremo lo stadio d’ingresso. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questo progetto abbiamo preparato un circuito 
stampato monofaccia siglato LX.867, che potete ve- 



Fìg.2 Sulla puntina che poggia sul disco di 
un pick-up magnetico è presente un picco¬ 
lo magnete che, muovendosi, genera ai ca¬ 
pì della bobina una corrente indotta propor¬ 
zionale al suo movimento. L'elevata iner¬ 
zia della parte mobile limita le prestazioni 
di questo trasduttore. 


MAGNÈTE 



Fig.3 In un pick-up "moving coi!” la parte 
mobile è costituita da una bobina col lega¬ 
ta direttamente alla puntina* In tal modo si 
riduce notevolmente il peso e di conse¬ 
guenza l'inerzia delia parte mobile, con il 
conseguente vantaggio dì migliorare la 
banda passante, 



Fig.4 Connessioni E-B-C viste da sotto dei 
due transistor utilizzati per la realizzazio¬ 
ne dì questo preamplificatore per pick-up 
a bobina mobile. 
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USCITA 


RI = 2.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
CI - 100.000 pF poliestere 
C2 = 27.000 pF poliestere 


Fìg.5 Coloro che volessero utilizzare questo preamplificatore per pick-up magnetici, oltre 
a togliere dall 1 Ingresso R1-C2-C1 e modificare i valori di R3 ed R4 come spiegato neU’artì- 
colo, dovranno inserire nell'uscita questo equalizzatore RJAA di tipo passivo. 



Fig.S Schema pratico di montaggio del preamplificatore per bobina mobile. Questo circui¬ 
to dovrà risultare totalmente schermato, quindi una volta costruito dovrete necessariamente 
racchiuderlo entro un piccolo mobile metallico, per evitare che capti del ronzìo di alterna¬ 
ta. Per i collegamenti dei cavetti di entrata e di uscita leggete attentamente l'articolo. 
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Fìg.8 Foto ingrandita def montàggio. Il circuito stampato che vi forniremo, risulterà com¬ 
pleto di disegno serigrafico, che in quello qui fotografato non appare essendo questo uno 
dei primi esemplari del progetto, da noi realizzato per ìt collaudo. 
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dere riprodotto dal lato rame e grandezza naturale in 
fig.7. 

Su questo circuito dovrete montare tutti i componen¬ 
ti. disponendoli come vedesi in fig.6. 

Potrete iniziare il montaggio inserendo tutte le resi¬ 
stenze, i pochi condensatori al poliestere e ceramici. 

Termi nata questa ope razi o n e, p otret e i n ser i re tutti 
i transistor e a questo proposito vi raccomandiamo di 
controllarne attentamente le sigle, per separare quel¬ 
li del canale HPH (2M3904) da quelli PNP (2N39G6). 

Come vedesi in fig.4, tutti i transìstor siglati 2N3906, 
andranno posizionati con la parte piatta del loro cor¬ 
po rivolta verso la resistenza R9, mentre tutti quelli si¬ 
glati 2N3904, con la parte piatta rivolta verso il con¬ 
densatore elettrolitico Ct5. 

Uno sguardo allo schema pratico di fìg.6, e capire¬ 
te subito come dovrete posizionarli. 

Terminala questa operazione, potrete inserire il trim- 
mer R2, tutti gli elettrolitici, sia verticali che orizzonta¬ 
li, cercando di rispettare la loro polarità positiva e ne¬ 
gativa. 

Per agevolarvi, vi diremo che sul circuito stampato 
risulta presente un disegno serigrafato con tutti i vari 
simboli e le relative polarità. 

Ancora una volta vi raccomandiamo di eseguire delle 
ottime saldature, quindi non togliete subito il saldato¬ 
re dal punto da saldare, ma lasciatevelo fino a quan¬ 
do non vedrete lo stagno spandersi ben fuso sulla pi¬ 
sta dello stampato. 

Una saldatura mal eseguita potrebbe pregiudicare 
il funzionamento di tutto il circuito. 


CONSIGLI UTILI 

A montaggio ultimato, una prova di funzionamento 
potrete eseguirla sul banco, però, per usare corretta- 
mente questo progetto, ricordatevi che qualsiasi 
preamplificatore andrà sempre racchiuso entro un mo¬ 
bile metallico, perchè se il circuito non risulta perfet¬ 
tamente schermato, potrebbe captare del ronzio, che 
fuoriuscirebbe poi amplificato in altoparlante. 

Sempre per ridurre al massimo il ronzio, dovrete uti¬ 
lizzare sia per l'ingresso che per l'uscita del cavetto 
schermato. 

Per il cavetto d'ingresso sarebbe consigliabile che 
la calza metallica che giunge dalla testina, andasse 
direttamente a coliegarsi ai terminali dì massa presenti 
sul circuito stampato. 

Quindi sul pannello dovrete collocare una presa BF, 
che vi consentirà di tenere separato anche il filo che 
va alia calza metallica. 

Se collegherete la calza direttamente alla massa dei 
mobile, senza proseguire verso il terminale massa pre¬ 
sente sullo stampato, potrete udire de! rumore dì al¬ 
ternata. 

Se collegando la testina udrete del ronzio e toglien¬ 
dola dall’ingresso non lo udrete più, controllate se al¬ 
l’interno del cavetto che giunge dalla testina non esì¬ 
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stano quattro fili: 

1 ... segnale canale destro 

2 ... massa segnale canate destro 

3 ... segnale canale sinistro 

4 ... massa segnale canale sinistro 

In questi casi i due fili di massa dei due canali an¬ 
dranno direttamente collegati al terminale di massa 
(dove ora nel disegno abbiamo collegato la calza me¬ 
tallica del cavetto schermato): la calza metallica non 
andrà col legata alla massa del circuito stampato, ma 
alla massa de! mobile. 

Lo stesso dicasi per la calza metallica del cavetto 
che giunge dalla testina e che, a sua volta* andrà col¬ 
legata alla massa del mobile. 

In questi casi occorre provare sperimentalmente 
qual è il miglior collegamento per eliminare il ronzio. 

A volte può risultare sufficiente col legare alfa mas¬ 
sa metallica del mobile un solo punto dello stampato 
(nel circuito stampato abbiamo previsto tre fori per que¬ 
sto collegamento), in altri casi è stato sufficiente scol¬ 
legare il filo dì massa dell'alimentatore dal mobile me¬ 
tallico del preamp liticato re e col legarlo direttamente 
ai terminale posto vicino il condensatore CI3 (vedi 
ftg.4). 

Non dimenticatevi che questo preamplìficatore è in 
grado di amplificare segnali minori dì 0,1 millivolL va¬ 
ie a dire 100 microvolt, quindi un piccolissimo ronzio 
può diventare un forte segnale. 

Comunque, se 11 circuito risulta totalmente scherma¬ 
to, questi inconvenienti difficilmente sì verificheranno. 

Se disponete già dì una testina moving coi!, in fase 
di ascolto dovrete ruotare il trimmer R2, fino a trovare 
la posizione in cui il segnale aumenterà dì livello. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
stadio preamplìficatore LX.867 completo dì circuito 
stampato, tutti i transistor NPN e PNP, le resistenze, 
i condensatori, più uno spezzone di cavetto scher¬ 


mato ....... L.15.000 

Il solo circuito stampato LX.867 . L.3,800 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 







ERRATA CORRIGE 

e modifiche per migliorare 

i nostri PROGETTI 



La prima cosa che vi consigliamo dì fare quando, sfo¬ 
gliando la nostra rivista, vi imbattete in questa pagina 
di Errala Corrige e di Consìgli, è quella di ricercare il nu¬ 
mero in cui è stato pubblicato il kit menzionato e cor¬ 
reggere subito, nella lista dei componenti, i valori errati. 

Così facendo, quando in futuro deciderete di realiz¬ 
zare quel determinato kit, saprete subito quale accor¬ 
gimento o modifica adottare per ottenere un circuito 
perfettamente funzionante. 

Sul retro dei blister che contengono i nostri kit, tro¬ 
verete comunque sempre stampigliata la correzione 
da apportare e nel kit i componenti con gli esatti valori. 

Intanto cominciamo a correggere gli errori tipogra¬ 
fici che si sono verificati nelle ultime riviste. 


LX.843 SÉMPLICE RICEVITORE per CB (Ri v. 120) 

li valore della Media Frequenza è di 455 KHz, men¬ 
tre a pagina 39, è stato erroneamente stampato 445. 

EX,859 UN ROBOT completo di RADIOCOMAN¬ 
DO (Riv. 120) 

Nella lista componenti il transistor TR4 non è un 
BC,517, bensì un BC.237. 


LX.839 SEMPLICISSIMO CARtCAPILE Nc/Cd 

(rìv.119) 


LX.84Q EFFETTI SPECIALI SU VIDEO (Rlv.120)- 

JSI eli 'elenco dì pagina 5 mancano diversi componenti 
e dei valori risultano errati, ad esempio le: 

R8 = 4.700 ohm 

R40 = 100,000 Ohm 

vengono indicate come resistenze da 1/4 dì watt, 
mentre basta guardare gli schemi elettrico e pratico, per 
capire che si tratta in realtà di potenziometri lineari. 

I valori da correggere sono invece; 

R26 che non è da 680 ohm, bensì da 1,500 ohm; 

R35 che non è da 4.700 ohm, bensì da 2.200 ohm; 

C3 che non è un poliestere da 1,000 pF, bensì un 
elettrolitico da 10 mF, come chiaramente visibile nello 
schema pratico. 

II motivo del Terrore, nei caso di questo condensa¬ 
to^ è derivato dal fatto che il tipografo si è dimenti¬ 
cato di riportare la sigla di C4; infatti, W valore di que¬ 
sto condensatore è il seguente: 

C4 - 1.000 pF poliestere 

Manca Inoltre la sigla di IC3 = LWI311, che comun¬ 
que è facilmente individuabile, perchè menzionata nel- 
rarticolQ. 

Nella didascalia di fig.3 appare la figura del segna- 
le che dovrebbe risultare presente sul piedino 7 di 
IC13. Sempre per il consueto errore dì stampa a noi 
sfuggito, l'integrato cui facciamo riferimento è IC3. 


Un lettore ci ha inviato in riparazione questo kit scrì¬ 
vendoci che ogni volta che lo usa si brucia sempre l'in¬ 
tegrato LM.317 e per questo ha perso la fiducia che 
da tempo riponeva in Nuova Elettronica. Questo pro¬ 
getto non presenta alcun difetto, e la ragione dell'in¬ 
conveniente riscontrato dal lettore, riabbiamo indivi¬ 
duata semplicemente facendoci spiegare come lo 
usava. 

In pratica egii spegneva il caricapìle lasciando la pila 
collegala ai morsetti per un tempo rmprecisato. Cosi 
facendo la tensione della pila sì scaricava all'Interno 
del riintegrato, bruciandolo, 

La stessa cosa può accadere anche se si collega 
una pila non totalmente scarica, al caricapìle ancora 
spento. 

Per evitare questo inconveniente è sufficiente por¬ 
re in serie sull'esatta un diodo al silicio, come visibi¬ 
le in disegno. 
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LX.854 OHMMETRO PER BASSI VALORI (Rrv.120) 


Quando scriviamo un articolo cerchiamo sempre di 
spiegare "tutto" nei modo più dettagliato possibile, ma 
spesso ci accorgiamo che una "cosa” che a noi sem¬ 
brava "ovvia”, non lo è affatto per alcuni dei nostri 
lettori. 

infatti, molti ci hanno scritto facendoci notare che, 
pur ruotando da un estremo all’altro il trimmer RII, 
non riescono ad azzerr are lo strumento. 

Infatti nell'articolo non è stato precisato t perchè io 
ritenevamo ovvio, che per azzerare lo strumento la pri¬ 
ma operazione da eseguire è quella di commutare SI 
sui la portata 0,1 ohm fondo scala; subito dopo biso¬ 
gnerà cortocircuitare le due boccole d’ingresso, in¬ 
fine tarare RII. 


LX.860 MISURATORE DI CAMPO TV (Riv.120) 

Per questo progetto non esistono errata corrige, però 
può manifestarsi un inconveniente se si lasciano i due 
commutatori binari su numeri non corrispondenti a 

nessun canale TV. 

Cioè, se li si Jasciano accesi per lungo tempo sui nu¬ 
meri da 11 a 20 o sui numeri da 70 a 99, può bruciarsi 
il transistor TRI. 

Per evitare questo inconveniente, si può aumenta¬ 
re il valore della resistenza R20, portandolo dagli at¬ 
tuali 10 ohm a 33 ohm. 


LX.503 VFO a PLL per fa GAMMA CB (Riv.81) 

Anche se questo kit pubblicato molto tempo addie¬ 
tro non ha mai presentato difetti di funzionamento, po¬ 
chi giorni fa ne abbiamo ricevuto uno in riparazione 
che slittava In frequenza, per cui, ogniqualvolta veni¬ 
va eccitato il relè di commutazione, risultava molto ru¬ 
moroso. 

Poiché le soluzioni da noi adottate per togliere que¬ 
sti inconvenienti potrebbero interessare molti CB r non 
esitiamo a renderle di pubblico dominio. 

1 0 Per evitare questo slittamento di frequenza, ogni¬ 
qualvolta venga eccitato il relè, abbiamo scollegato il 
terminale centrale del deviatore SI dai 5 volt stabiliz¬ 
zati, e Tabbiamo collegato prima dell'Integrato stabi¬ 
lizzatore IC6, inserendo in serie una resistenza da 100 
ohm (vedi figura a destra), 

2 ° Per eliminare il rumore sulfoscillatore, abbiamo 
collegato sotto il circuito stampato, in parallelo al con¬ 
densatore G2, un condensatore elettrolitico da 10 mi¬ 
crofarad. 



£ 100 ohm 



LX.851 INTERRUTTORE NIGHT-LIGHT (Rìv.119) 

Qualcuno ci ha telefonato precisando che spesso 
la lampada, anziché accendersi e spegnersi brusca¬ 
mente, inizia a lampeggi re, Per evitare questo difetto, 
è sufficiente aumentare il valore della capacità C2, por¬ 
tandola dagli attuali 1 microfarad poliestere a ben 47 
microfarad elettrolitico. 

Ovviamente il terminale positivo di questo conden¬ 
satore (35 volt lavoro) andrà collegato verso RS1. 


LX.852 SPILLA ELETTRONICA da DISCOTECA 
(riv.119) 


Poiché questo lettore desiderava-una maggior lar¬ 
ghezza di banda, abbiamo conseguito questa condi¬ 
zione abbassando il valore della resistenza R9 e por¬ 
tandola dagli attuali 10.000 ohm a soli 5.600 ohm. 


Nella lista componenti manca il valore del conden¬ 
satore C2, che abbiamo invece riportato sul retro del 
cartoncino del kit. Questo condensatore risulta della 
capacità di 100.000 pF poliestere. 
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Rg.1 Un preamplificatore AF che disponga di una figura di rumore mol¬ 
to bassa, anche se guadagna pochi dB, riuscirà facilmente ad amplifi¬ 
care i più deboli segnali che giungeranno sul suo ingresso. 



niilIBllHIMIBfflr 

RUMORE PREAMPLIFICATQRE 



SEGNALE AMPLIFICATO 


PREAMPLIFICATORE 


Per captare più emittenti rispetto a quelle che rice¬ 
vete attualmente, non è sufficiente utilizzare un qual¬ 
siasi preamplificatore d antenna, perchè, inserendo¬ 
lo, potreste accorgervi di ottenere un risultato oppo¬ 
sto, cioè una riduzione di sensibilità, anche $e r in teo¬ 
ria, tale preampfiflcatore dovrebbe aumentare l'am¬ 
piezza dei segnale captato dall'antenna di 20*30 vol¬ 
te in più rispetto il valore attuale. 

Purtroppo, quello che più conta in un preamplìfica- 
tore non è tanto i! guadagno in dB, ma la figura di 
rumore 

Come già detto in altre occasioni, se prendiamo due 
preamplìficatori, uno che guadagna 10 dB con una fi¬ 
gura di rumore di 2,5 dB ed uno che guadagna 30 dB, 
ma con una figura di rumore di 3 dB, il guadagno in 
tensione risulterà rispettivamente pari a: 

10 dB guadagno 3,16 volte in tensione 

30 dB guadagno 31,6 volte in tensione 


Di fronte a questi due dati, nessuno esiterebbe a ri¬ 
tenere migliore il secondo preamp liticato re, perchè è 
in grado di amplificare un segnale dì ben 31,6 volte 
rispetto al primo, che lo amplifica solo di 3,16 volte. 

Invece, inserendo il primo preamp liticato re, consta¬ 
terete che si riescono a captare più emittenti rispetto 
al secondo che, in teoria, ha un guadagno maggiore. 

Vi facciamo qui un esempio un pò banale, ma spe¬ 
riamo utile per farvi capire quanto sia importante che 
la figura di rumore risulti la più bassa possibile. 

Tutti voi, almeno qualche volta, vi sarete recati a 
mangiare in un ristorante e, allora, pensiamo abbiale 
notato che, tutte le volte che vi siete trovati in risto¬ 
ranti molto rumorosi, prima o poi, sarete stati costretti 
ad alzare notevolmente Ja voce per conversare con il 
vostro interlocutore e coprire cosìil forte rumore di sot¬ 
tofondo, mentre, in ristoranti poco rumorosi, avrete 
potuto condurre il vostro colloquio anche a bassa voce. 
Lo stesso dicasi per i pream piscatori, se ne posse¬ 
dete uno rumoroso, questo potrà "sentire” solo se- 


Fig.2 Un preamplìficalore che disponga dì una figura di rumore molto 
elevata, non riuscirà mai ad amplificare i segnali deboli, perchè il suo 
“rumore” supererà sempre il livello di questi ultimi. 
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Foto del progetto 
montato. Si notino gli 
avvolgimenti sui tre 
nuclei toroidali. 



AF per 144-146 MHz 


Anche se quasi tutti i radioamatori posseggono apparecchiature ul- 
traprofessionalì, a qualcuno potrebbe risultare ancora utile posse¬ 
dere un semplice preamplificatore d’antenna, in grado di migliora¬ 
re la sensibilità del proprio ricevitore in modo da captare anche i 
segnai! più deboli. 


gnali forti, mentre uno poco rumoroso, anche segnali 
debolissimi. 

Osservando le due fìgg.1-2, potrete meglio compren¬ 
dere il motivo per il quale un preamplificatore a bassa 
figura di rumore è in grado di amplificare segnali de¬ 
boli rispetto ad uno con una figura di rumore più 
elevata, 

Nef primo caso (fig.1), il preamplrficatore a basso ru¬ 
more riuscirà ad amplificare, anche se solo di 3,16 vol¬ 
te, il segnale delle emittenti A-B-C- D-E, nef secondo 
caso (fig.2). risultando il p re amplificato re molto più ru¬ 
moroso, amplificherà di 31,6 volte solo il segnale del¬ 
l'emittente E s ma non il segnale delle emittenti più 
deboli. 

Pertanto, anche se il secondo amplificatore guada¬ 
gna molto di più rispetto il primo, con esso capterete 
sempre un minor numero di emittenti, 

Detto questo possiamo ora riportare le caratteristi¬ 
che del preampliflcatore d’antenna da 144-146 MHz, 
che andremo di qui a poco a descrivere, 

CARATTERISTICHE 


Guadagno In tensione ..29 dB 

Banda passante a -3 dB ..3,3 MHz 

Banda passante a -10 dB *.. 8 MHz 

Figura di rumore.... 2 dB 

Volt alimentazione. 12 volt 

Corrente assorbita.... 39 mA 


Facciamo presente che il circuito può essere alimen¬ 
tato da 10 a 15 volt, senza apportare alcuna modifica 
ai valori dei componenti 


SCHEMA ELETTRICO 

Per questo preampliflcatore abbiamo scelto due fet 
per UHF a basso rumore, perchè, come già accenna¬ 
to, questa è la caratteristica più importante che tale 
circuito deve possedere. 

Infatti, questo fet presenta una figura di rumore dì 
1*5-1 J dB a 110 MHz, che sale a circa 2*7 dB sui 470 
MHz, ©poiché lavoriamo asoli 144-146MHz, non su¬ 
pereremo mai una figura di rumore di 2 dB, cioè un 
valore cosi basso di cui solo pochi preamplificatori pro¬ 
fessionali dispongono. 

Un altro vantaggio offerto da questo fet è rappresen¬ 
tato dal fatto che, utilizzandolo in configurazione a Gate 
comune, cioè colfegando a massa ii gate, questo fet 
presenta una impedenza d'ingresso molto bassa (sul¬ 
l'ordine dei 70 ohm), pertanto, automaticamente, si ri¬ 
ducono al minimo tutte fe perdite di disadattamento 
dImpedenza tra cavo dell’antenna ed Ingresso. 

Per migliorare ancora fi rendimento di questo circui¬ 
to, abbiamo utilizzato per le bobine di sintonia dei nu¬ 
clei toroidali Àmidon T44.12 e 3 cosi facendo, ritenia¬ 
mo di essere riusciti a soddisfare anche ii più esigen¬ 
te dei radioamatori. 
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ELENCO COMPONENTI LX.873 


RI = 47 ohm 1/4 watt 
R2 = 47 ohm 1/4 watt 
CI = 15 pF a disco 
C2 = 18 pF a disco 
C3 = 100 mF elettr. 16 volt 
C4 - 1.000 pF a disco 


C5 = 1.000 pF a disco 
C6 = 3-10 pF compensatore 
C7 = 1.000 pF a disco 
C8 = 1.000 pF a disco 
C9 = 1.000 pF a disco 
CIO = 1.000 pF a disco 
Oli = 100.000 pF poliestere 
CI 2 - 3-10 compensatore 
C13 = 1,000 pF a disco 


OSI « diodo IN.4007 
JAF1 - impedenza tipo VK200 
JAF2 = impedenza tipo JAF3.45 
JAF3 = impedenza tipo VK.200 
LI = bobina su toroide 
L2 - bobina su toroide 
L3 = bobina su toroide 
FT1 = fet tipo U310 
FT2 = fet tipo U310 


Fig.3 Schema elettrico del preamplifìcatore per i 144/146 MHz. Questo preamplocatore a 
basso rumore vi consentirà di aumentare di circa 30-31 volte ^ampiezza del segnale captato. 


T2V. 
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ENTRATA 


Fig.4 Schema pratico di montaggio del preamplifìcatore. Come spiegato nelFarticolo, sulla 
prima spira delie bobine L2 e L3 dovrete saldare un sottile filo, per poterlo poi collegare 
alla pista del condensatore C7 e CI3. 
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Fig.5 Connessioni viste da sotto dei fet U.310 utilizzato in questo 
preampiificatore. Risultando il terminale Gate di questo fet elettri- 
cernente collegato al corpo metallico, il chip interno risulta total- S 

mente schermato. 

U 310 


Come vedasi in flg.3, il circuito è composto da due 
amplificatori In cascata, in grado di guadagnare circa 
15 dB per stadio. 

IE segnale da amplificare, che dall'antenna giunge¬ 
rà, tramite un cavo coassiale da 52 ohm sull'ingresso 
di questo preamplificatore, verrà applicato direttamen¬ 
te sul Sourge del fet FT1, che io preamplificherà. 

I due condensatori CI e C2 e la bobina LI presente 
in ingresso, ci sono utili per meglio adattare l'impeden¬ 
za dei cavo dì 52 ohm con quella d'ingresso, che ri¬ 
sulta di circa 70 ohm. 

Sul Drain dì questo fet troveremo il primo circuito 
tfaccordo costituito dalla bobina L2, sempre avvolta 
su un toroide, e dai compensatore C6. 

Dai lato freddo di tale bobina, tramite il condensa¬ 
tore C7, preleveremo il segnale preampliticato e Io ap¬ 
plicheremo sul Sourge del secondo Fet sigiato FT2. 

Sui Drain di questo secondo Fet è presente un se¬ 
condo circuito di accordo, costituito dafla bobina L3 
© dal compensatore CI 2. 

Dal Iato freddo di quest"ultima bobina preleveremo, 
con tl condensatore CI 3, il segnale amplificato che fa¬ 
remo in seguito giungere sull'Ingresso antenna del no¬ 
stro ricevitore da sensibilizzare. 

Come già accennato, potremo alimentare il ricevi¬ 
tore con qualsiasi tensione che non risulti minore di 
10 volt o maggiore dì 15 volt, fi dìodo ai silicio OSI , 
posto in serie sulla linea di alimentazione positiva, ci 
impedirà di bruciare i due fet se involontariamente col- 
legassimo i due fili di alimentazione, positivo e nega¬ 
tivo, in senso opposto al richiesto. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Questo progetto lo dovrete montare sul circuito 
stampato siglato LX.873, e poiché quest'ultimo è un 
doppia faccia con fori metallizzati, risulterebbe inutile 
riportarne il disegno. 

Non tentate di eseguire il montaggio su un mono¬ 
faccia, perchè in tal caso dovreste necessariamente 
e sperimentalmente collegare, su punti indefiniti, dei 
condensatori di disaccoppiamento, infatti, come po¬ 
trete notare, in piu parti del circuito stampato esisto¬ 
no dei fori “passanti", che non servono per ricevere 
alcun componente, ma solo per evitare che si creino 
delle linee risonanti. 

Il montaggio dovrete eseguirlo a regola d'arie, in¬ 
fatti, lavorando in gamme VHF T dovrete necessaria¬ 
mente tenere molto corti tutti i terminali dei vari con¬ 


densatori ceramici e delle resistenze, evitando di coi- 
iocare resistenze e condensatori, compresi gli elettro¬ 
litici, distanziati dal circuito stampato 2-3 centime¬ 
tri, come spesso ci accade di riscontrare in circuiti che 
ci vengono inviati in riparazione, 

I primi componenti che vi consigliamo dì montare 
su tale circuito, sono ì condensatori ceramici. 

Poiché questi normalmente giungono dal Giappo¬ 
ne o da Taiwan, Ja loro capacità viene stampigliata se¬ 
condo uno standard non sempre unificato. 

Pertanto, su un condensatore da 1.000 pF difficil¬ 
mente troverete 1.000, ma quasi sempre un 1Q2 T il che 
significa che dopo ili 0 dovrete mettere due zeri e, così 
facendo, otterrete 1.000. 

Per i 18 e i 15 pF si potrà trovare questo stesso nu¬ 
mero, però non meravigliatevi se, talvolta, chiedendo 
del condensatori di questa capacità, vi verranno con¬ 
segnati dei componenti con sopra indicato 180 - 150, 
infatti, secondo il codice orientale, tali numeri vanno 
interpretati 18 o 15 con 0 zeri. 

Una capacità di 180 o 150 pF viene quasi sempre 
indicata 181 -151, cioè 18 o 15 seguiti da uno zero. 

Montati questi condensatori, potrete inserire tutte le 
resistenze, poi il diodo DSl r il condensatore a! polie¬ 
stere e J'elettrolitico C3, rispettando la polarità dei due 
terminali. 

Proseguendo nel montaggio, inserirete i due cogl- 
pensatori, poi tutte le impedenze JAF1 - JAF2 - JAF3. 

A questo punto, potrete prendere ì due fet ed inse¬ 
rirli nel circuito stampato, rivolgendo la tacca metalli¬ 
ca di riferimento verso il basso (vedi disegno pratico 
di fig.4). 

Questi due fet li potrete tenere distanziati dal circuito 
stampato di circa 3 millimetri. 

Cercate di saldarti bene e non preoccupatevi dei ca¬ 
lore del saldatore, perchè a noi non è mai accaduto, 
tenendolo appoggiato per lungo tempo sul terminale 
da saldare, di metterti fuori uso. 

Giunti a questo punto, dovrete avvolgere ìe tre bo¬ 
bine sui nuclei toroidali. 

Poiché prima di eseguire il montaggio, speriamo leg¬ 
gerete fino all'ultima riga questo articolo, precisiamo 
qui che se questi nuclei vi cadessero accidentalmen¬ 
te a terra, si spezzerebbero in due o tre pezzi e così 
divisi non potranno certo più servire per avvolgere la 
vostra bobina. Mei kit troverete uno spezzone di filo 
nudo argentato da 0,5 mm., che dovrete suddividere 
in quattro spezzoni di identica lunghezza (uno spez¬ 
zone vi servirà dì riserva). 
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Queste tre bobine le dovrete realizzare secondo i 
dati che ora vi indicheremo: 

Li: Avvolgete alflnterno del toroide 9 spire, allar¬ 
gandole quanto basta per coprire tutta la circonferen¬ 
za del nucleo (vedi la foto del progetto), 

L2: Avvolgete anche su questo toroide 9 spire, spa¬ 
ziandole come la precedente bobina. Sulla 1 ° spira dì 
questa bobina dovrete saldare un sottile filo di rame 
nudo, che poi col legherete alla pista In rame cui fa ca¬ 
po il condensatore ceramico C7. 

L3: Avvolgete su questo toroide solo 8 spire allar¬ 
gandole fino a coprire la totale circonferenza del nu¬ 
cleo, Sulla 1 0 spira di questa bobina dovrete saldare 
un sottile filo di rame nudo, che poi col legherete alla 
pista in rame cui fa capo II condensatore ceramico C13, 

Quando salderete sul circuito stampato 1 due termi¬ 
nali estremi di queste bobine, cercate di tenerle distan¬ 
ziate dallo stampato di circa 2-3 millìmetri. 

I nuclei 11 potrete anche collocare in posizione verti¬ 
cale o inclinata. 

Terminato il montaggio, potrete racchiudere il 
preamplìficatore entro un mobile metallico, collocan¬ 
do sul pan nei lo frontale due bocchettoni BNC per Un- 
grasso e I 1 uscita del segnale AR 

Dopo avere collegato il p re ampliti calore In serie tra 
antenna ed ingresso del vostro ricevitore, dovrete ne¬ 
cessariamente tarare i due trinimer CI 2 e C6, per po¬ 
terlo sintonizzare ai centro della gamma che vi inte¬ 
ressa ricevere. 


Chi dispone di un oscillatore UHF t potrà utilizzarlo 
per prelevare il segnale sulla frequenza richiesta, chi 
ne è sprovvisto dovrà solo tentare di captare una sta¬ 
zione che giunge debole e subito, con un cacciavite 
in plastica, ruotare CI 2 e C6, cercando di far deviare 
verso il massimo la lancetta dello S-Meter. 

Un guadagno di 30 dB come questo amplificatore 
garantisce, significa aumentare di circa 31 volte l'am¬ 
piezza del segnale captato, quindi un miglioramento 
della sensibilità lo otterrete immancabilmente. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
progetto, cioè circuito stampato, nuclei toroidali, fet, 
impedenze JAF r eoe,, con raggiunta dì uno spez¬ 
zone di cavo coassiale e 2 bocchettoni BNC da pan¬ 


nello ... L.32.000 

Il solo circuito stampato LX.873 .. L.3.800 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 


Se abitate a Monza o a Cesano Maderno e desiderate acquistare 
dei Kit o degli accessori di Nuova Elettronica, potete rivolgervi 
a questi due indirizzi: 


TUTTO ELETTRONICA di buonocore A. 

Via Adigrat n. 80, - 20052 MONZA (MI) - Tel. 039/73.80.00 


ELECTRONIC CENTER 

Via Ferrini n. 6, - 20031 CESANO MADERNO (Mi) 

(vicino stazione F.N.M.) - Tel 0362/50.07.28 
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Sarà accaduto anche a voi, terminata la realizzazio¬ 
ne di un semplice progetto, di non sapere come ali¬ 
mentarlo necessitandovi una tensione duale fissa di 
bassa potenza* 

Sfogliando diverse riviste di elettronica, potrete tro¬ 
vare più facilmente progetti di alimentatori variabili in 
grado di erogare 2 am per, 5 amper ed anche piu, ma 
non circuiti di semplici alimentatori, in grado dì eroga¬ 
re meno di 1 amper. 

Eppure simili circuiti non presentano particolari dif¬ 
ficoltà di progettazione, quanto piuttosto di esecuzio¬ 
ne, perchè quando si passa alla loro realizzazione pra¬ 
tica, il più delle volte non si sa come disegnare il cir¬ 
cuito stampato, o dove reperire il trasformatore idoneo 
e quei pochi altri componenti richiesti. 


Disegnando un circuito stampato con le piste mal 
disposte, è facile ritrovarsi con una tensione raddriz¬ 
zata con del st ripple sj (ronzio di aiternata), oppure con 
delle autooscìllazfoni su frequenze ultraacustìche so¬ 
pra i 50.000 Hz. 

Il circuito che vi presentiamo, anche se molto ele¬ 
mentare, permetterà a molti di disporre di un circuito 
stampato standard, che potrà essere utilizzato per 
montare un alimentatore in grado di erogare 5 + 5 volt, 
12 + 12 volt, 15 + 15 volt, 18 +18 volt, oche, tenuto in 
un “cassetto 5 ’, potrà diventare prezioso quando si do¬ 
vranno collaudare dei piccoli progetti. 

Questo circuito, anche se progettato per erogare una 
tensione duale, potrà essere sfruttato tranquillamen¬ 
te anche per alimentare circuiti in cui sìa richiesta una 


ALIMENTATORE 


TI 



Fig.l Schema elettrico dell'alimentatore e lista componenti per realizzarla per una tensio¬ 
ne di 5 + 5 o 12 + 12 volt. 


ELENCO COMPONENTI LX.868/5 

CI “ 1*000 mF elettr. 50 volt 
C2 = 220*000 pF poliestere 
03 - 1.000 mF elettr. 50 volt 
04 - 220.000 pF poliestere 
05 = 47 mF elettr, 50 volt 
06 = 220.000 pF poliestere 
07 = 47 mF elettr, 50 volt 
C8 = 220,000 pF poliestere 
IC1 = u A. 7805 
IC2 = U A. 7905 

RS1 = ponte raddrizz, 100 volt 1 amper 
TI = trasformatore prim.220 volt 
sec, 9 + 9 volt 0,5 amper (TN01.24) 

SI s interruttore 


ELENCO COMPONENTI LX.868/12 

CI = 1,000 mF elettr, 50 volt 
02 = 220,000 pF poliestere 
03 - 1.000 mF elettr* 50 volt 
04 = 220,000 pF poliestere 
05 = 47 mF elettr. 50 volt 
C6 = 220.000 pF poliestere 
C7 = 47 mF elettr. 40 volt 
C8 - 220,000 pF poliestere 
IC1 = uA,7812 
IC2 = uA,7912 

RS1 = ponte raddrizz, 100 volt 1 amper 
TI - trasformatore prlm,220 volt 
sec.15 + 15 volt 0,5 amper (TN01.31) 

SI = interruttore 
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Fig.2 Foto leggermente ingran¬ 
dita di uno dei tanti esemplari 
che montiamo e collaudiamo, 
prima di passarli alla redazio¬ 
ne per la stesura deD'articolo. 


DUALE a tensione FISSA 


Abbiamo notato che molti nostri lettori si trovano maggiormente 
in difficoltà nel reperire schemi di circuiti di alimentatori di bassa 
potenza piuttosto che di elevata potenza. In questo articolo vi pro¬ 
poniamo un semplicissimo circuito duale, che potrete costruire per 
ottenere 5 + 5 volt, 12 + 12 volt ed anche 18 + 18 o 24 + 24 volt. 


alimentazione sìngola, che risulti “doppia” rispetto a 
quella che il duale riesce a fornire, cioè 10-24-30 

- 36 volt. 

Cosi da un alimentatore da 5 + 5 volt, potremo otte¬ 
nere una tensione singola di 10 volt, da un alimenta¬ 
tore da 1 2 + 12 volt potremo ottenere una tensione sin¬ 
gola di 24 volt e dai 15 +15 volt una tensione di 30 voti 
La massima corrente che potremo prelevare da que¬ 
sti circuiti, come già precisato, si aggira intorno i 0,5 
ampere se riusciremo a raffreddare ì due integrati con 
una piccola aletta, potremo raggiungere anche gli 0,9 

- 1 amper 


SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico di questo alimentatore duale, 
come vedasi in fsg.1, è dì una semplicità estrema, in¬ 
fatti comprende un trasformatore provvisto di un se¬ 
condario con presa centrale, un ponte raddrizzatore 
e due integrati, uno per stabilizzare il ramo positivo 
ed uno per il ramo negativo. 

Per realizzare un alimentatore in grado di erogare 
5 + 5 volt, oppure 12+12 o 15 + 15 volt, dovremo so¬ 
stituire solo il trasformatore e ì due integrati stabiliz¬ 
zatori. 


La tabella riportata in fig.2, ci aiuterà a scegliere sia 
il trasformatore che i due integrati, in funzione della 
tensione che desideriamo ottenere in uscita. 


TABELLA 


Potenza 

TI 

volt 

sec. 

sigla 

1C1 

sigla 

IC2 

volt 

uscita 

8 watt 

9 + 9 

uA.7805 

UÀ. 7905 

5 + 5 

15 watt 

15 + 15 

uA.7812 

uA.7912 

15 + 12 

20 watt 

18 + 18 

uA.7815 

uA.7915 

15 + 15 

30 watt 

22 + 22 

U A, 7818 

uA.7918 

18 + 18 

40 watt 

28 + 23 

ua.7824 

uA.7924 

24 + 24 


Sullo stesso circuito stampato potremo quindi mon¬ 
tare una qualsiasi coppia degli integrati sopra riporta¬ 
ti, ricordando che per una tensione dì uscita fino ad 
un massimo di 15+15 volt, potremo utilizzare per 
G1-C2 del condensatori elettrolitici da 25 volt lavoro, 
mentre per una tensione dì uscita di 18 +18 voti, do¬ 
vremo scegliere questi due elettrolitici almeno da 35 
volt lavoro e per un’uscita di 24 + 24 volt dovremo ne¬ 
cessariamente scegliere degli elettrolìtici da 50 volt 
lavoro. 
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Fig.3 Disegno a grandezza natu¬ 
rale del circuito stampato da noi 
disegnato per montare questo 
piccolo alimentatore duale. Que¬ 
sto stampato, siglato LX.868, può 
essere utilizzato per qualsiasi vol¬ 
taggio d’uscita. 




Fig.4 Schema pratico di montaggio deiralrmentatore. 
Sui tre fili di sinistra collegheremo il secondario del tra¬ 
sformatore T1 t mentre dai tre fili di destra prelevere¬ 
mo la tensione stabilizzata. 


Fig.5 Connessioni dei terminali dei due integrati stabi¬ 
lizzatori. Come potrete notare, il terminale centrale del- 
rintegrato uA.7905-7912 è-CENTRATA, mentre quello 
dell’integrato uA.7805-7812 è la MASSA. 



IVI E U 
jj A 7905 
]iA7912 



E IVI U 


]j A 7805 
jìA7812 
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Nel kit abbiamo inserito elettrolitici idonei per la mas¬ 
sima tensione, cioè da 50 volt lavoro. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Questo alimentatore andrà montato sul circuito 
stampato monofaccia siglato LX.86S, che abbiamo ri¬ 
prodotto in frg.3 a grandezza naturale, visto dal lato 
rame. 

Tutti i componenti richiesti andranno disposti come 
visibile nello schema pratico di fig.4. 

Su tale circuito montate dapprima i due integrati sta¬ 
bilizzatori, cercando di non confondere le due sigle 
uà. 78 e uA.79, perchè un integrato serve per stabiliz¬ 
zare la tensione positiva e l'altro quella negativa. 

Rivolgete la parte metallica dei loro corpo verso i due 
condensatori elettrolitici d’ingresso CI e 03, come ve- 
desi in figura 

Dopo questi, montate il ponte raddrizzatore, la cui 
forma può risultare sia cilindrica che quadra. 

Qualsiasi sia la sua forma, dovrete solo fare atten¬ 
zione ad inserire il terminale positivo dove sul circuito 
stampato è presente il segno + ed il negativo dove 
è presente il segno 

Procedendo nel montaggio, inserite tutti i conden¬ 
satori ai poliestere, poi gli elettrolitici, rispettando la 
polarità dei due terminali. 

Chi volesse prelevare da questo alimentatore piu dì 
0,5 amper, dovrà necessariamente applicare sui due 
integrati una piccola aletta di raffreddamento e, a que¬ 
sto proposito, sarà utile fare una pìccola precisazione. 

La parte metallica presente sul corpo di questi due 
integrati risulta elettricamente collegata ai terminale 
centrale, pertanto, come vedesì in fig.5, nelPintegra- 
to uA.78 essa risulta a massa, mentre nell’integrato 
u A. 79 risulta co Negata sul terminale Entrata. 

Questo vi dovrebbe già far comprendere che non 
è possibile fissarli su un’unica aletta per i due integrati, 
perchè si verificherebbe subito un cortocircuito, per¬ 
tanto le soluzioni possibili sono due: 

r Isolare il corpo dei due integrati dall’aletta con 
delie miche e rondelle isolanti. 

2° Usare due alette separate, cercando di fissarle 
bene, affinchè non possano mai toccarsi. 

Il circuito, una volta montato, andrà racchiuso en¬ 
tro un piccolo mobile plastico o metallico, in grado di 
contenere anche il trasformatore di alimentazione. 

Anche se ovvio,, facciamo ugualmente notare che 
la presa centrale del secondario del trasformatore T1 
andrà collegato al terminale massa presente sul cir¬ 
cuito stampato (vedi i tre fili presenti a sinistra). 

Dal iato opposto (vedi i tre fili presenti a destra), usci¬ 
rà la tensione stabilizzata. 

Se monterete questo circuito entro un mobile me¬ 
tallico, vi sconsigliamo di colìegare alla massa del mo¬ 
bile, il filo centrale del trasformatore TI e quello di usci¬ 


ta, perchè, se per una qualsiasi evenienza voleste pre¬ 
levare il doppio della tensione, cioè anziché sfruttare 
una tensione duale di 5 + 5 ne voleste una singola da 

10 volt, il ramo negativo diventerebbe il filo da colle¬ 
gare alla maàsà del circuito che andrete ad alimentare. 

Teniamo è precisare questo particolare perchè, 
sfruttando degli alimentatori duali per prelevare una 
tensione sìngola, in cui il centrale è collegato alla mas¬ 
sa del mobile se, per disattenzione, spostando sul ban¬ 
co il circuito, quest’ultimo entrerà in contatto con i! mo¬ 
bile, (Integrato stabilizzatore negativo potrebbe bru¬ 
ciarsi, essendo stato cortocircuitato. 

Per concludere, precisiamo che chi desidererà rice¬ 
vere questo kit completo, dovrà precisare per quale 
tensione lo desidera, per permetterci di inserire nei kit 

11 trasformatore e gli integrati necessari. 

13 kit idoneo per la tensione dei 5 + 5 volt risulta si¬ 
glato LX.868/5 e quello dei 12 + 12 volt LX. 868/12, 

Il circuito stampato, risultando valido per qualsiasi 
uscita, sarà sempre contrassegnato dalla sigla LX*868. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Il kit LX.868/5 idoneo per una tensione di 5 + 5 volt 
e completo dì integrati, interruttore di alimentazione, 
cordone di rete con presa e trasformatore dì alimen¬ 
tazione TN01.24... L, 19.000 

Il kit LX.868/12 idoneo per un tensione dM2+12 volt 
e completo dì integrati, interruttore di alimentazione, 
cordone di rete con prese e trasformatore di alimen¬ 
tazione TN01.31 ...... L20.000 

Il solo circuito stampato LX.868 .. L.1.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 
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Il tempo dì reazione dì cui ogni individuo è dotato, 
“di media” non dovrebbe essere superiore ad 1 se¬ 
condo, pertanto, trovandoci alla guida di un’auto, an¬ 
che se freniamo subito, quando ci si presenta un osta¬ 
colo sulla nostra traiettoria, in realtà dal Pi natante in cui 
percepiamo il perìcolo, al momento in cut il nostro pie¬ 
de preme il pedale del freno, passa normalmente 1 
secondo. 

Infatti, il nostro cervello, una volta ricevuta l'infor¬ 
mazione di premere il freno, “comanda” (sotto for¬ 
ma di impulsi nervosi) al nostro piede dì passare dal 
pedale dell 1 acceleratore a quello del freno e di premer¬ 
lo con forza. 

Anche se l'intera operazione si svolge in un tempo 
brevissimo, esso può già essere sufficiente per deter¬ 
minare un tamponamento, perchè a questo “ritardo”, 
bisogna sommare lo spazio dì frenata, che varia in rap¬ 
porto alla velocità del veicolo ed alle condizione della 
strada (liscia, bagnata, granulare, eco,). 

Supponendo infatti di avere un tempo di reazione 
dì 1 secondo e dì viaggiare a 100 Km/ora, non ci do¬ 
vremo meravigliare se la nostra auto continuerà a pro¬ 


cedere a questa velocità per altri 27 metri e se, solo 
dopo avere percorso questi “metri”, inizierà l'azione 
frenante. 

Ovviamente questo spazio si ridurrà quanto più pron¬ 
ti saranno i nostri riflessi, mentre aumenterà, se i no¬ 
stri riflessi non rientrano nella normalità. 

Chi non riesce a capacitarsi di come abbia potuto 
tamponare a piena velocità un'auto, quindi, non tiene 
conto che al nostro tempo di reazione, bisogna som¬ 
mare lo spazio di frenata, che è rappresentato dal tratto 
di strada che la nostra auto percorre dall’inizio delia 
frenala al punto in cui si ferma. 

Chi ha un tempo dì reazione medio di 1 secondo, dal 
momento in cui percepisce un pericolo al momento in 
cui la sua auto si ferma, avrà percorso i seguenti metri: 

60 Km/ora = 40 metri 
80 Km/ora - 65 metri 
100 Km/ora = 95 metri 
120 Km/ora = 130 metri 
140 Km/ora = 170 metri 
160 Km/ora = 210 metri 


VALUTATE il vostro 



Il circuito andrà fissato 
sul pannello frontale del 
mobile plastico, collo* 
cando nello spazio inter¬ 
no la pila e la crcalma. 
Come vedesi nella foto 
di destra, i due pulsanti 
andranno fissati su due 
supporti cilindrici. 
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tempo di REAZIONE 


Vi sono individui che hanno tempi di reazione brevissimi, altri che 
hanno tempi di reazione medi e altri ancora che hanno tempi di rea¬ 
zione cosi lenti che, alla guida di un T auto, rappresentano un costan¬ 
te pericolo per se stessi e per gli altri. 


Per controllare se i vostri riflessi risultano '‘norma* 
ir, vi sarà estremamente utile questo progetto e, una 
volta realizzato, potrete anche valutare come i vostri 
riflessi varino da un giorno all'altro per una serie di fat¬ 
tori, quali stress da lavoro, stanchezza fisica, cattiva 
digestione, ecc. 

Il circuito in oggetto, molto utile alle autoscuole per 
verificare la prontezza del riflessi degli allievi, lo si po¬ 
trà realizzare anche per usi ludici e anche se non vi 
dovesse interessare da questo punto dì vista, leggere 
questo articolo potrà comunque aiutarvi a compren¬ 
derne il funzionamento, arricchendo così il patrimonio 
delie vostre conoscenze tecniche. 


SCHEMA ELETTRICO 

Avete mai sentito parlare dì contatori tipo John¬ 
son?. Sapete quale differenza sussìsta tra questo e 
un altro normale contatore?. 


Leggendo questo articolo potrete finalmente sape¬ 
re perchè tate contatore venga cosi definito, dato che 
lo abbiamo impiegato in questo nostro progetto (vedi 
IC2). 

Come saprete, in tutti i contatori divisori sono pre¬ 
senti quattro uscite, dalle quali esce un codice bina¬ 
rio che, applicato subingresso dì una decodifica, fa¬ 
rà sì che quest’ultima provveda a fornire sulle sue 7 
o 10 uscite, a seconda de! tipo prescelto, una condi¬ 
zione logica utile a far accendere i segmenti di un di¬ 
splay o di una nixie. 

fn pratica, un contatore bisogna sempre comple¬ 
tarlo con una decofifica. 

Un contatore tipo Johnson viene così chiamato per¬ 
chè al suo interno risultano già presenti il contatore 
divisore e la relativa decodifica. 

Osservando lo schema elettrico di fig.1, possiamo 
dirvi che, applicando un impulso sul piedino d'ingres¬ 
so 14 {vedi IC2), si accenderà il primo led DL1 (piedi¬ 
no 3), applicando due impulsi si spegnerà questo pri- 
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ELEMCO COMPONENTI LX.869 

RI = 10,000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10,000 Ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
FU = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1 megaohm pot. lin. 

R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 1 megaohm 1/4 watt 
RII = 100,000 ohm 1/4 watt 



R12 = 820 ohm 1/4 watt 
CI = 1.000 pF poliestere 
C2 = 1.000 pF poliestere 
C3 = 220.000 pF poliestere 
C4 = 100 mF elettr. 16 volt 
C5 = 1.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 220.000 pF poliestere 
GB = 2.200 pF poliestere 
C9 = 2.200 pF poliestere 
DS1 = diodo 1N4148 o 1N4150 



DS2 = diodo 1N4148 o 1N4150 
DS3 = dìodo 1N4148 o 1N4150 
DL1-DL10 = dìodi led 
TRI ^ NPN tipo BC.237 
PCI = CD,4093 
IC2 = CD.4017 
PI = pulsante 
P2 = pulsante 

51 - deviatore 

52 = interruttore 
CICAL1NA =£ cicalina piezo 



BC237 


Fig.2 Connessioni interne dei due integrati CD.4017 e CD.4093 viste da sopra (si noti a si¬ 
nistra la tacca di riferimento), e connessioni EBC de! transistor BC.237, viste invece da sotto. 
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mo led e si accenderà il secondo led DL2 (piedino 2), 
applicando tre impulsi questo diodo led sì spegnerà 
e sì accenderà il dìodo DL3 (piedino 4) e per ogni ulte¬ 
riore impulso si accenderanno DL4 - DL5 - DL6, ecc., 
fino ad arrivare all’ultimo diodo led OLIO (piedino 11), 
che si accenderà al decimo impulso. 

Sempre osservando lo schema elettrico sarà facile 
intuire che, per ogni impulso applicato, apparirà sui 
piedini 3-2-4-7-10-1-5-6-9'11 un livello logico 1, cioè 
una tensione positiva, che permetterà ai diodi led ap¬ 
plicati su questi piedini, di accendersi, 

Detto questo, è evidente che per realizzare un pro- 
variflessi occorre un pulsante di “start”, per far ac¬ 
cendere sequenzialmente questi 10 diodi led ed un se¬ 
condo pulsante di “stop", che, premuto dalla perso¬ 
na da sottoporre a “test” provveda a bloccare subito 
l'accensione. 

Controllando quindi quale led tale persona riuscirà 
a bloccare, dopo che noi avremo premuto lo “start", 
potremo valutare la sua prontezza di riflessi. 

Per ottenere gli impulsi dì clock necessari per far 
avanzare l’accensione dei diodi led sulhintegrato IC2, 
abbiamo usato un semplice oscillatore (vedi IC1/C), 

Il potenziometro R6 applicato tra ì piedini 10 e 8 dì 
questo Nand, ci permetterà dì modificare la velocità 
di scorrimento su valori standard, cioè, partendo dal 
tempo di 1 secondo, per accendere tutti i 10 led lo 
potremo rendere più veloce o più lento. 

Per far partire questo oscillatore o fermarlo, usere¬ 
mo un flip-flop tipo Set/Reset utilizzando altri due Nand 
(vedi IC1/A - IC1/B). 

Premendo il pulsante PI l'oscillatore verrà attivato, 


premendo il pulsante P2 verrà bloccato. 

Poiché all'interno dell'integrato CD.4Q93 sono pre¬ 
senti 4 Nand, il quarto (vedi IC1/D) lo useremo per ot¬ 
tenere dalla cicalina un “suono" acuto ogniqualvolta, 
premendo il pulsante stop, si arresterà l'accensione 
su un diodo led qualsiasi. 

L'interruttore SI presente nel circuito, ci permette¬ 
rà di far funzionare questo provariflessi in due modi 
diversi: 

1 ° Collegando il collettore di TRI a! dìodo DS1, ogni¬ 
qualvolta si premerà il pulsante start, la sequenza di 
accensione partirà dal led DL1 e si fermerà sul dìodo 
led OLIO. 

2° Scollegando il collettore di TRI e premendo il puh 
sante start, la sequenza dì accensione partirà sem¬ 
pre dal led DL1, ma, raggiunto il diodo led OLIO, au¬ 
tomaticamente sì riaccenderà il led DL1 e così via al¬ 
l’infinito, fino a quando non premeremo il pulsante 
Stop. 

Questa seconda funzione si potrebbe utilizzare per 
far fermare l’accensione di un ied dichiarato. 

Ad esempio, si potrebbe utilizzare per DL5 un dio¬ 
do led di colore verde o giallo, ed invitare chi si sotto¬ 
pone a tale test a cercare di bloccare l’accensione di 
tale led. 

In base al numero di led che si accenderanno dopo 
quello indicato, si potrà valutare la sua prontezza di 
riflessi. 

Tutto il circuito può essere alimentato con una nor¬ 
male pila tipo radio da 9 volt. 



Fig.3 Foto del circuito stampato visto dal lato in cui dovrete inserire i dieci diodi led, In 
questo stesso lato inserirete anche i due deviatori a levetta, saldandone dal Iato opposto 
ì tre terminali. 
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Fig.4 Schema pratico di montaggio de* circuito provarifiessr LX.869. Ai centro dì questo stampato inserirete il po¬ 
tenziometro R6, che vi permetterà di modificare la velocità di scorrimento. Chi volesse ridurla, dovrà solo aumen¬ 
tare la capacità del condensatore C3. Si noti la fascia nera di riferimento posta sui dìodi DS1-DS2-D53. 
































Fig.5 11 circuito stampato, come si può notare 
in questa foto ed in quella di fìg.3, è un dop¬ 
pia faccia con fori metallizzati. Sulle piste dello 
stampato che vi forniremo è depositata una 
vernice protettiva di colore verde, che lascia 
scoperti i soli punti da saldare, in questo cir¬ 
cuito abbiamo inserito per C3 una capacità di 
100,000 pF, per aumentare la velocità di scor* 
ri mento dei diodi led. In pratica, la capacità più 
idonea per questa funzione rimane confermata 
sui 220.000 pF. 


L'assorbimento di questo circuito sì aggira intorno 
valori di 7-8 miliiamper. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo progetto è necessario un cir¬ 
cuito stampato doppia faccia con fori metal lizzati f in 
modo tale da poter fissare su un suo lato tutti i com¬ 
ponenti e sul lato opposto i dieci diodi led. 

REsultando li circuito stampato un doppia faccia, non 
ne riportiamo il disegno per i motivi che più volte ab¬ 
biamo spiegato. 

Su questo stampato siglato LX.869, dovrete mon¬ 
tare, da un lato, tutti i componenti visibili in fig.4, ini¬ 
ziando dai due zoccoli per gii integrati e proseguendo 
con le resistenze, i condensatori at poliestere e l’elei- 
trolitico C4, 

Quando inserirete nei circuito i tre diodi ai silicio 
DS1-DS2-DS3, dovrete controllare attentamente che 
la fascia nera presente su un solo lato dei suo corpo 
risulti per tutti i tre diodi rivolta verso la presa Rifa (ve¬ 
di fìg.4). 

Se nel diodo anziché una sola fascia nera ne indivi¬ 
duerete quattro e tutte di colore diverso, poiché que¬ 
sto diodo potrà essere solo un 1N.4148 o 1 N.4150, do¬ 
vrete rivolgere verso la presa Pila la fascia di colore 
giallo, perchè il primo numero dopo IN. è in entram¬ 
bi i casi 4 e questo numero viene sempre codificato 
con Ì3 giallo. 

In prossimità di DS1 dovrete inserire il transìstor 
TRI, rivolgendo la parte arrotondata del corpo verso 
la resistenza R8. 

Nel foro presente al centro del circuito stampato in¬ 
serirete if potenziometro R6, e dopo averlo serrato con 
il proprio dado, potrete saldare i suoi tre terminali sul¬ 
le piste dello stampato, utilizzando dei corti spezzoni 
di fili dì rame nudo. 

Prima di saldare questi tre terminali, inserite sul la¬ 
to opposto dello stampato i due deviatori a ievetta SI 
- 32, quindi inserite provvisoriamente il pannello del 
mobile e controllate di quanto occorre accorciare il per¬ 
no del potenziometro, per far sì che la manopola non 
sfreghi il pannello, o rimanga sollevata dì diversi cen¬ 
timetri. 

Completate queste operazioni, dovrete inserire tut¬ 
ti i diodi led, posizionando il terminale più corto, cioè 
il catodo indicato K, verso l'esterno come vedesi chia¬ 
ramente in fig.6. 

Se inserirete un diodo in senso opposto al richiesto, 
questo non potrà mai accendersi. 

Per completare il montaggio, dovrete solo col lega¬ 
re fa presa pila, i due pulsanti di Start e Stop, e la ci¬ 
calina come vedasi in fig.4. 

A questo punto, inserirete nei due zoccoli gii inte¬ 
grati 1C1 (CD.4093) e 1C2 (CD.4017), rivolgendo ia tac¬ 
ca di riferimento (vedi incavo a U) come vedesi nello 
schema pratico di fig.4. 

Quando inserirete questi due integrati, verificate che 
tutti ì piedini s’innestino all'Interno delle guide dello 
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Fig.6 Schema pratico di montaggio dello stesso stampato vi¬ 
sto dal lato dei diodi led. li terminale più corto presente sui 
diodi led, andrà rivolto esternamente verso ratto. Si notino 
le due lettere K - A riportate vicino ai terminali dei diodi ted. 



zoccolo, e se ci soffermiamo su questo particolare è 
perchè riceviamo in riparazione dei circuiti in cui ru¬ 
nico errore di montaggio consiste appunto in un pie¬ 
dino fuori sede. 

A questo punto, potrete inserire la pila da 9 volt e 
se non avrete commesso errori, premendo il pulsante 
Start, i led inizieranno ad accendersi in sequenza e, 
premendo Stop, si fermeranno. 

Ruotando il potenziometro, la velocità varierà da un 
minimo ad un massimo. 

Chi volesse aumentare o ridurre questa velocità, do¬ 
vrà solo modificare il valore del condensatore C3, 

Constatato che il circuito funziona correttamente, po¬ 
trete inserirlo nel suo contenitore già completo di pan¬ 
nello forato. 

Per i due pulsanti, dovrete cercare di trovare un tu¬ 
betto plastico o metallico sui quale fissarli. 

Volendo usare questo provanfiessì per test automo¬ 
bilistici, converrebbe collocare il pulsante di stop sot¬ 
to un pedate tipo freno come quello presente nelle au¬ 
to, poi invitare la persona sottoposta a test a tenere 
il piede su un altro pedale, che dovrà fare le veci dì 
quello del! 1 acceleratore, 
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Cosi facendo si potranno meglio valutare i tempi di 
reazione e ci si potrà anche rendere conto del tempo 
che intercorre tra il togliere il piede da una pedale e 
passarlo all’altro. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Tutto il necessario per la realizzazione di questo pro¬ 
getto sigiato LX869, cioè circuito stampato, integrati, 
pulsanti, cicaline, dìodi led, più una manopola (vedi 
figg.4-6), escluso il solo mobile plastico ... L.25.000 


Il solo mobile plastico MOX.20 con mascherina fo¬ 
rata MA.869 ..... L.4.5QQ 


Il solo circuito stampato LX.869 ... 1,7,000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spese 
postali dì spedizione a domicilio. 



















SONDA LOGICA PER TTL 
Sig. CucrneNa Filippo - PALERMO 


Questo progetto non mancherà di destare l'interes¬ 
se dei lettori più giovani, sempre alla ricerca di qual¬ 
che circuito faci te da realizzare e dì sicuro funziona¬ 
mento: si tratta di una sonda logica che sì rivelerà molto 
utile tutte le volte che dovremo collaudare schede o 
circuiti digitali TTL* 

li circuito utilizza un solo integrato della famiglia TTL 
tipo SN.74GQ, che contiene quattro porte logiche 
NANO a due ingressi, tale integrato pilota direttamente 
i segmenti dì un display ad anodo comune, facendo 
apparire a seconda dei livello logico applicato in in¬ 
gresso, uno “0”, un C T\ oppure un quando vi è 
una condizione logica incerta. 

Per capire il funzionamento del circuito occorre so¬ 
lo ricordare la tavola della verità di una porta logica 
NANO: 


1 (ENTRATA) 

2 (ENTRATA) 

3 (USCITA) 

1 

0 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

1 

1 

1 

0 
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Quando all'entrata (vedi il punto "SONDA”), non è 
presente un preciso livello logico, l'uscita di IC1-B si 
porterà a livello logico 1, per la presenza della resi¬ 
stenza RI da 1.000 ohm che collega gli ingressi a mas¬ 
sa. L'uscita dì IC1-A, invece, sì porterà a livello logico 
zero, in quanto sui relativi ingressi di questa porta sa¬ 
rà presente una tensione pari a circa 0,9 /1 volt (per 
la presenza di DS1 e RI), cioè un livello logico 1. 

Sugli ingressi di IC1-D, pertanto risulteranno presenti 
due livelli logici 1 che faranno illuminare, tramite R3, 
il segmento "g” del display (apparirà cioè un 
Applicando in ingresso un livello logico 1, invece, 
l’uscita di IC1-B si porterà a 0, e farà illuminare i seg¬ 


menti "b” e"c” del display (apparirà cioè un “1”) spe¬ 
gnendo contemporaneamente il segmento in prece¬ 
denza illuminato. 

Se a questo punto applichiamo un livello logico 0, 
gli ingressi dì 1C1-A sì troveranno a livello logico 0 (a 
circa 0,6 volt per la presenza del diodo DS1), in que¬ 
sta condizione IC1-C farà illuminare i segmenti "a”, 
n d’V “f” del display, tramite R2, e i segmenti "b” 
e "c", tramite R4 e DS2; in altri termini si illuminerà 
uno “0”. 

La tensione di 5 volt necessaria per alimentare il cir¬ 
cuito, dovrà essere prelevata direttamente dai circui¬ 
to sottoprova. 


Ri = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 - 100 ohm 1/4 watt 
R3 = 330 ohm 1/4 watt 
R4 = 180 ohm 1/4 watt 
OSI - diodo al silicio IN.4148 
DS2 - diodo al silìcio IN.4148 
DS3 = diodo ai silìcio IN.4148 

IC1 = SN.740Q 
DISPLAY tipo TIL.321.A 



DISPLAY 1 
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In questa rubrica presentiamo alcuni degli 
schemi che ì nostri lettori ci inviamo quoti¬ 
dianamente, scegliendo tra questi i più va¬ 
lidi ed interessanti. Per ovvi motivi di tempo 
e reperibilità dei materiali non possiamo 
*‘provare’' questi schemi, quindi per il loro 
funzionamento ci affidiamo alla serietà del- 
rAutore, Da parte nostra, controlliamo so¬ 
lo se il circuito teoricamente può risultare 
funzionante,.completandolo, dove è neces¬ 
sario, dì unganola redazionale. 


MILLiOHMMETRO ECONOMICO 
Sig. Del Monaco Domenico - VICENZA 


Sperando dì far cosa gradita a tutti ì lettori che non 
hanno o non possono permettersi costosi strumenti da 
laboratorio, vorrei proporre un progetto economico e 
affidabile, di cui ho già realizzato alcuni esemplari per 
gli amici. 

Si tratta di un economico milliohmmetroche, pur non 
possedendo le eccellenti caratteristiche di un sofisti¬ 
cato strumento professionale, può ugualmente garan¬ 
tire buone prestazioni e potrà rivelarsi molto utile per 
misurare la resistenza di conduttori, avvolgimenti di 
trasformatori, bobine di filtri cross-over eco., 

31 principio di funzionamento del circuito è classico; 
un generatore dì corrente, costituito dall’amplificato¬ 
re operazionale IC1 e dai transistor TRI consente dì 
far scorrere attraverso !a resistenza di valore incogni¬ 
to RX che si intende misurare, una corrente perfetta- 



Le connessioni dell'integrato uA.741 utiliz¬ 
zato in questo progetto viste da sopra, dei 
due integrati uA.7815 e uA,7808 e del tran¬ 
sistor BD.139. 


RI = 4.700 ohm 1/4 watt 

R2 - 1.000 ohm trimmer multigìri 

R3 6.800 ohm 1/4 watt 

R4 - 47 ohm 3 watt 

R5 - 470 ohm trimmer 

R6 = 220 ohm 1/4 watt 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 1 mF poliestere 

TRI = transistor NPN tipo BD.139 

IC1 = u A. 7808 

IC2 = uA.7815 

IC3 ~ uA.741 

mV - vedi testo 

51 = interruttore 

52 = deviatore 
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mente costante, selezionabile tramite II deviatore S2 
fn due valori fondo-scala: 10 e 100 milliamper. Appli¬ 
cando un millivoltmelro o un tester digitale posto sul¬ 
la portata dì 200 millivolt ai capi della resistenza in¬ 
cognita RX si potrà leggere una tensione proporzio¬ 
nale al suo valore ohmmico. 

Sulla 1° portata (S2 in posizione “100 milliamper”), 
si potrà calcolare il valore ohmmico della resistenza 
RX applicando la seguente formula: 


(1 C portata) - millivolt : 100 

Analogamente sulla 2° portata (S2 in posizione “10 
milliamper”), si otterrà il valore di RX applicando la se¬ 
guente formula: 


(2° portata) = millivolt : 10 

Ammettendo dì utilizzare un voltmetro con una ri¬ 
soluzione minima di 1 millivolt, il più piccolo valore di 
resistenza che potremo misurare sulla prima portata 
risulterà di 0,01 ohm» mentre sulla seconda portata ri¬ 
sulterà di 0,1 ohm. 

Per effettuare la taratura dei circuito è sufficiente col¬ 
lega re al posto di RX un tester sulla portata 200 o 500 
milliamper, porre S2 in posizione ‘100 milliamper* r e 
regolare il trimmer R2 fino a leggere una corrente co¬ 
stante di 100 milliamper (tale corrente dovrà mante¬ 
nersi perfettamente costante quando saranno trascorsi 
2 o 3 minuti di stabilizzazione termica). Per tarare la 
2° portata, basterà porre 82 in posizione “10 milliam¬ 
per” e regolare il trìmmer R5 fino a leggere sul tester 
una corrente costante di 10 milliamper. 

Nei caso il transistor TRI e l'integrato IG2 si surri¬ 
scaldino leggermente, si potrà applicarvi una piccola 
aletta dì raffreddamento. 

Il circuito dovrà essere alimentato con tensione con¬ 
tinua compresa tra i 20 e 1 30 volt. 


TOTOCALCIO ELETTRONICO 

Sig. Raffaeli! Luciano - NICHELINO (TO) 


Spett. Redazione dì NUOVA ELETTRONICA, 
seguo con interesse la Rubrica “Progetti in Sinto¬ 
nìa” da cui ho ricavato idee di progetti indubbiamen¬ 
te originali, anche se certe volte non ho ottenuto i ri¬ 
sultati promessi dagli autori, in quanto i circuiti risul¬ 
tavano piuttosto “critici” o instabili. 

Tra tutti gli schemi di “totocalcio elettronico” finora 
pubblicati sulla Rivista, non penso sìa mai stato pre¬ 
sentato un circuito come quello da me ideato, che pur 
essendo basato sulla “casualità” del risultato, consen¬ 
te tuttavia di aumentare automaticamente le probabi¬ 


lità di vittoria della squadra che gioca “in casa” rispetto 
alla squadra “ospite” e di introdurre, a scelta del gio¬ 
catore, un fattore di correzione per avvantaggiare le 
squadre più forti in casa o in trasferta. Una ulteriore 
particolarità è data dai risultato che non viene visua¬ 
lizzato sui display col classico 1-X-2, ma direttamente 
col numero di goal fatti e subiti (cioè 0-0, 1-0, 0-1,1-1, 
1-2, 2-1,2-2, 2-0, 3-1 ecc..), fino ad un massimo di 3-3. 

La squadra che gioca “in casa”, il cui risultato vie¬ 
ne visualizzato sul display 1 posto a sinistra dello sche* 
ma elettrico, avrà così le seguenti probabilità (su un 
totale di 10): 

1 probabilità dì segnare 3 goal 

2 probabilità di segnare 2 goal 

3 probabilità di segnare 0 goal 

4 probabilità di segnare 1 goal 

La seconda squadra, il cui risultato viene visualiz¬ 
zato sul display 3 posto a destra 1 avrà invece le se¬ 
guenti probabilità: 

I probabilità di segnare 2 goal 

4 probabilità di segnare 1 goal 

5 probabilità di segnare 0 goal 

II “fattore di correzione” può essere inserito manual¬ 
mente chiudendo fl doppio deviatore S2-A per la squa¬ 
dra “di casa”, o chiudendo S3-A per la squadra ospi¬ 
te: si assegnerà così 1 sola probabilità di segnare 0 
goal rispettivamente afta prima o alla seconda squadra. 

I! funzionamento del circuito è molto semplice: 

una volta chiuso l 1 interruttore di alimentazione S1 f 
occorre semplicemente pigiare il pulsante PI che con¬ 
sente ai due multi vibratori ICS e IC4 dì entrare in oscil¬ 
lazione a due frequenze diverse (1C3 a 1.000 Hz cir¬ 
ca, mentre EG4 a 600 Hz circa). Queste due frequen¬ 
ze vengono utilizzate come clock per i contatori deci¬ 
mali ICi e 102 (due integrati CD.4017) 

Quando si rilascia Pi una sola delle uscite di IC1 
e IC2 si troverà a livello logico 1 T consentendo a due 
soli transistor da TRI a TR7 dì entrare in saturazione. 

Le diverse “probabilità” vengono semplicemente as¬ 
segnate mediante i diodi al silicio (vedi da DS25 a 
DS44), collegati sulle uscite dei contatori ICI e IC2. 

I sette transìstor consentono di illuminare, median¬ 
te una matrice di diodi (da DS1 a DS24), ì relativi seg¬ 
menti del display 1 e del display 3. 

II display 2, invece, visualizza un di separazio¬ 
ne tra Je due cifre del risultato. 

Il led DL1, collegato ad una delle due vìe del devia¬ 
tore 82, segnalerà che è stato inserito il “fattore dì cor¬ 
rezione* f nella prima squadra» il led DL2 t collegato ad 
una delie due vie del deviatore 83, segnalerà che è 
invece inserito nella seconda squadra. 

fl circuito dovrà essere alimentato a 5 volt anche non 
stabilizzati. 
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Rt = 33 ohm 1/2 watt 
R2 - R8 = 100 ohm 1/4 watt 
R9- RI5 = 470 ohm 1/4 watt 
RI 6 - RI 7 = 270 ohm 1/4 watt 
RI8 - 10*000 ohm 1/4 watt 
R19 = 1*000 ohm 1/4 watt 
R20 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R21 - 1,000 ohm 1/4 watt 
CI - 100.000 pF poliestere 


C2 - 10*000 pF poliestere 

C3 = 100*000 pF poliestere 

C4 - 10,000 pF poliestere 

DS1 - DS44 = diodi tipo IN.4148 

DL1 = diodo led 

DL2 = dìodo led 

TRI - TR7 = NPN tipo BC.237 

IC1 = CD,4017 

IC2 = CD.4017 


IC3 = NE.555 
ÌC4 = NE.555 
DISPLAY 1 = FND.500 
DISPLAY 2 = FND.500 
DISPLAY 3 = FND.500 

51 = interruttore 

52 = commutatore a 2 vie 

53 = commutatore a 2 vie 
PI = pulsante norm* aperto 
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GIOCO DI LUCi PER ALBERO DI NATALE 
Slg. Normanni G.Franco - PALMANOVA (UD) 


Dopo aver collaudato con pieno successo questo cir¬ 
cuito sul mio albero di Natale, ho deciso di proporlo 
alla Vs, attenzione per una eventuale pubblicazione 
nella rubrìca “Progetti in Sintonia”. 

Si tratta di un circuito in grado di pilotare mediante 
10 TRIAC altrettante serie di lampade a 220 volt che 
dovranno essere disposte a cerchi concentrici intor¬ 
no all'albero; ad ogni ciclo si illumineranno, uno alla 
volta in successione, i vari “cerchi"' di lampade dalla 
base dell'albero verso la punta, in seguito ["albero si 
illuminerà completamente e le lampade inizieranno a 
spegnersi in successione dalla sommità fino alla base. 

Per ottenere questa particolare sequenza ho utiliz¬ 
zato un integrato prodotto dalla NATIONAL comune¬ 
mente utilizzato come VU-METER negli impianti ste¬ 
reo; questo integrato riunisce in un solo “chip” !e ca¬ 
ratteristiche deH'UAA.170 e UAAT80, grazie alla pre¬ 
senza dì un piedino di controllo (pin 9) che seleziona 
una visualizzazione a “barra mobile” o a “punto 
mobile”. 

Ma vediamo ora più in dettaglio il funzionamento dei 
circuito. 


RI = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 - 1,5 megaohm pot. lìn, 

R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 - 3.300 ohm pot. fin. 

R6 = 3.300 ohm poi. fin. 

R7 « 3.900 ohm 1/4 watt 

R3 = 2.200 ohm 1/4 watt 

R9 - R1S = 180 ohm 1/4 watt 

RI 9 - R28 - 470 ohm 1/4 watt 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 ^ 470 mF eìeìtr, 25 volt 

C3 = 100 mF efetìr. 25 volt 

04 = 10.000 pF poliestere 

C5 - 47 mF elettr. 25 voit 

C5 = 100.000 pF poliestere 

C7 =■ 470 mF elettr. 25 volt 

OSI = diodo al silicio IN.4004 

TRI ^ NPN tipo BD.137 

TRG1-TRC10 = triac 400 volt, 2 amper 

fCI = UÀ.7808 

102 = NE.555 

ICS = LM.3914 

QC1-OC10 = FCD.810 

RS1 = ponte raddr. 50 volt, 2 amper 

TI = trasform. 220/12 volt, 2 amper 

Relè 12 volt 2 scambi 
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Come vedesi dallo schema elettrico, l'alimentazio¬ 
ne viene ricavata direttamente dalla rete tramite un tra¬ 
sformatore sul cui secondario a 12 volt risulta colle¬ 
gato un ponte raddrizzatore a doppia semionda. Il con¬ 
densatore elettro litico C2 filtra opportunamente la cor¬ 
rente, prima che sia applicata all'Ingresso di ICl, uno 
stabilizzatore di tensione a 8 volt tipo uA.7808. 

Con questa tensione filtrata e stabilizzata potremo 
alimentare l’integrato EC2, un NE.555 utilizzato come 
multi vibratore astabile, la cui frequenza è regolabile 
mediante il potenziometro R2 da 1,5 megaohm. Sul¬ 
l’uscita di IC2 (piedino 3) sarà presente un'onda qua¬ 
dra che andrà a saturare ed interdire alternativamen¬ 
te la base di TRI, direttamente collegato ad un picco¬ 
lo relè a due vie (tipo Siemens). 


Lo stadio che segue è costituito dall’integrato ICS, 
un LM.3914 che genera la sequenza dì accensione e 
spegnimento Suoi più sopra descritta. 

Questo integrato presenta IO uscite (piedini da 10 
a 18 e piedino 1), che possono pilotare direttamente 
dei comuni LED, oppure, come in questo caso, i diodi 
LED contenuti in 10 fotoaccoppiatori. 

Il numero di LED che 103 accenderà dipende dai va¬ 
lore di tensione applicata sul piedino numero 5, occorre 
pertanto applicare su questo piedino una “rampa' 1 di 
tensione che sale gradualmente da 0 al massimo e poi 
ritorna lentamente a zero. 

Per ottenere su questo piedino 5 una “rampa" suf¬ 
ficientemente lineare, ho collegato tra questo piedino 
e la massa un condensatore elettrolìtico da 470 micro- 


117 










































































































Farad la cui carica e scarica è pilotata da una via del 
piccolo relè. 

Col relè a riposo, infatti, il potenziometro R6 comin- 
cera a caricare lentamente il condensatore C7, di con¬ 
seguenza sul piedino 5 di ICS otterremo una rampa 
di tensione in “salita”, che farà illuminare uno dopo 
l'altro I LED contenuti all’Interno dei 10 foto- 
accoppiatori. 

Quando il relè si eccita, invece, f elettrolitico 07 vie¬ 
ne scaricato a massa tramite il potenziometro R5; si 
ottiene cosi sul piedino 5 di IC3 una rampa di tensio¬ 
ne in “discesa”, che farà spegnere in successione tutti 
i LED dei foto-accoppiatori.La seconda via dei relè, coi- 
legata al predino 9 dì 103, pilota invece il “modo” di 
funzionamento dell’integrato, che, come ho scritto, può 
essere a “barra mobile” o a “punto mobile". 

Co! relè a riposo (piedino 9 scollegato) otterremo Til¬ 
luminazione del solo LED corrispondente al valore di 
tensione presente sul piedino 5, cioè una visualizza¬ 
zione a “punto mobile”. 

Quando invece il relè si eccita, l’integrato farà illu¬ 
minare un numero dì LED proporzionale ai valore di 
tensione applicato sul piedino 5, ottenendo una visua¬ 
lizzazione a “barra mobile”. 

L'ultima parte dello schema elettrico, riguarda il pi¬ 
lotaggio dei 10 TRIAG, che ci permetteranno di far il¬ 
luminare delle comuni lampadine da 220 volt, oppu¬ 
re, utilizzando un trasformatore il cui secondario sarà 
direttamente collegato nel punto della schema siglato 
“220 VOLT”, anche lampade da 12 o 24 volt CA (non 
è possibile utilizzare questo circuito con lampade in 
corrente contìnua). 

Ogni foto-accoppiatore consente di pilotare diretta- 
mente un TRI AC da 400 volt, 2 amper, a cui potrà es¬ 
sere applicato un carico massimo di circa 200 watt (ad 
es, 10 lampadine da 20 watt). 

Per effettuare la taratura del circuito si procede nel 
seguente modo: 

per prima cosa dovremo collegare 10 lampade da 
220 volt sulle uscite siglate da LP1 a LP10, e alimen¬ 
tare il circuito, ricordando di non toccare con le mani 
le piste o ì componenti, per evitare forti scosse. 

In seguito, ruotando il potenziometro R2 con un cac¬ 
ciavite isolato, potremo regolare il tempo di eccitazio¬ 
ne e rilascio del relè che determinerà la velocità di ac¬ 
censione e spegnimento delle luci. 

Supponendo dì aver regolato R2 per 10 secondi, do¬ 
vremo poi ruotare R6 (con relè a riposo) fino ad otte¬ 
nere l'accensione del TRIAC TRC10 dopo 10 secon¬ 
di, cioè un istante prima che il relè commuti, 

A relè eccitato, potremo invece regolare R5 fino ad 
ottenere lo spegnimento totale delle lampade una volta 
trascorsi i 10 secondi. 

Effettuata questa semplice taratura, si potranno scol¬ 
legare le 10 lampade dalle uscite e collegarvi le clas¬ 
siche lampadine colorate che saranno fissate sul¬ 
l’albero. 

Per concludere ricordo che tutto il circuito, essen¬ 
do collegato ai 220 di rete, dovrà essere inserito in un 

118 


contenitore plastico, e riparato adeguatamente dalla 
pioggia o dalle intemperie nel caso si preveda di col¬ 
locarlo all’esterno. 


GENERATORE DI ONDE QUADRE 
Sig.Perotta Gennaro - NAPOLI 

E( più delle volte, quando ci si trova nella necessità 
dì progettare un semplice generatore dì onde quadre, 
non si riesce a trovarne lo schema. 

Spero quindi che questo schema, che impiega un 
comunissimo integrato NE.555, risulti gradito a chi de¬ 
sidera realizzare, in poco tempo e con un minimo di 
materiale, un semplice oscillatore. 

In questo circuito il potenziometro R2 serve per va¬ 
riare rf “duty cycle” dell’onda quadra, mentre il poten¬ 
ziometro R3 per variare la “frequenza”. 

Il circuito potrà essere alimentato con qualsiasi ten¬ 
sione continua da un mìnimo di 4,5 volt fino ad un mas¬ 
simo di 15 volt 


si 



RI = 1.000 ohm 1/2 watt AIE555 

R2 = pot lira. 500.000 ohm 

R3 ~ pot. fin. 500.000 ohm 

R4 = 1.000 ohm 1/2 watt 

CI = 100 mF eletfr, 25 volt 

C2 = 10 mF elettr. 25 volt 

C3 = 36.000 pF poliestere 

C4 10.000 pF poliestere 

DG1 = diodo 0A95 

DG2 = dìodo OA95 

IC1 s NE.555 _ 


















TERMOMETRO ELETTRICO CON BARRA LEO 
Sig. Nicola D'Elia - TORINO 

Sono un lettore della vostra rivista da circa 6 anni 
e fra i tanti mensili dì elettronica presenti sui mercato, 
ritengo che la vostra sia il più valido e completo. 

Poiché spesso costruisco degli alimentatori di po¬ 
tenza, amplificatori e diversi circuiti che impiegano fi- 
nalì dì potenza che necessariamente, per poterli raf¬ 
freddare, devo collocare su alette, ho trovato molto utile 
costruire un semplice termometro con barra a diodi 
Ied, cosi da avere una indicazione immediata e visiva 
della temperatura che questi finali raggiungono duran¬ 
te il loro funzionamento; in tal modo posso facilmente 
stabilire se l'aletta dì raffreddamento prescelta, è in 
grado di dissipare il calore generato. 

Evito cosi che i finali sì distruggano e, nei casi in 
cui lo ritengo necessario, completo il circuito con un 
ventilatore che entra in funzione appena la tempera¬ 
tura supera un determinato valore. 

il circuito, come vedesi in figura, è molto semplice, 
in quanto utilizza un integrato stabilizzatore uA,7805 
(5 volt), una resistenza NTC da 1.000 ohm ed una barra 
a dìodi ied, per visualizzare ia temperatura. 

Come tutti sanno if valore ohmmico di una resisten¬ 
za NTC si riduce proporzionalente alt’aumentare del¬ 
la temperatura, pertanto, sul punto di giunzione tra 
NTC e trìmmer RI , sarà disponìbile una tensione va¬ 
riabile che, applicata subingresso della barra a diodi 
led (piedino 1), provvedere a far accendere un nume¬ 
ro sempre maggiore dì dìodi led abaumentare della 
tem p e rat u r a del 1 3 ai otta. 

Ovviamente la resistenza NTC andrà appoggiata sul¬ 
l'aletta in prossimità del transìstor o direttamente sul 
corpo del transìstor. 

li trimmer Ri, come è facile intuire, serve per tara¬ 
re la portata massima, cioè per stabilire a quanti gra¬ 
di desideriamo far accendere l'ultimo dìodo led. 

Per il mio scopo ho tarato questo trimmer in modo 


che a 30 gradi si accenda il primo diodo led e a 75 
gradi l'ultimo dìodo ied. 

Così facendo, ìl secondo dìodo led si accenderà a 
35 gradi, il terzo a 40 gradi e così vìa, infatti per ogni 
successivo diodo ied si avrà un aumento di tempera¬ 
tura di 5 gradi 

Agendo sul trimmer RI è possìbile modificare que¬ 
sto termometro per leggere sul fondo scala dei diver¬ 
si valori di temperatura, ad esempio 30 gradi, 100 gra¬ 
di, eco. 

Si tenga presente che per accendere l'ultimo diodo 
led occorre applicare sull’ingresso circa 1 volt, perciò 
essendo dieci i led, per accendere ìl primo occorre una 
tensione di 0,1 volt. 


NOTE REDAZIONALI 

II progetto è molto interessante. Su tale progetto po¬ 
trete ufi Uzza re qualsiasi tipo di NTC , cioè in vetro o 
metallico, anche di diverso valore. 

Se la NTC ha un valore minore di 10.000 ohm , do¬ 
vrete ovviamente ridurre il valore della RI e t se mag¬ 
giore, dovrete aumentarlo. 



Hit DL t DII OLS Bit C“L? bit DL5 BLU 

□□□□□□□non 



BARRA LED 
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ELENCO 


COMPONENTI 


RI = 22.000 ohm trimmer 

NTC = 10.000 ohm 

CI = 100.000 pF poliestere 

C2 = 100 mF elettr. 25 volt 

IC1 = uA.7805 

BARRA LED 

SI = interruttore 
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CONTROLLO BATTERIA PER AUTO 
Sig,Coletti Mauro - ROMA 


A tutti i lettori di Nuova Elettronica che seguono con 
interesse la "Rubrica Progetti In Sintonia" 5 vorrei pro¬ 
porre un semplice circuito, in grado di controllare la 
carica della batteria di qualsiasi auto. 

Il circuito impiega un solo integrato tipo UAA.170 e 
quattro diodi led e pochi altri componenti, per poter 
così realizzare un circuito molto compatto, facilmente 
collocabile sotto il cruscotto. 

Una volta montato questo circuito, bisogna solo ta¬ 
rare il trini mer RI in modo da far accendere il terzo 
diodo led DL3 T applicando sull’ingresso + (prima del 
diodo DS1) una tensione di 13 volt. 

Per stabilire lo stato di carico, si dovranno usare dei 
diodi led di diverso colore, ad esempio: 


DL1 = rosso : per batteria scarica 
DL2 = giallo : per batteria semiscarica 
DL3 = verde : per batteria carica 
DL4 = giallo : per batteria in ricarica 


Il quarto diodo led, ci indicherà che la dìnamo della 
nostra auto è efficiente e provvede a fornire alla bat¬ 
teria la necessaria tensione dì ricarica. 

Per non confonderci con il colore giallo della batte¬ 
ria semiscarica, sì potrebbe utilizzare per DL4 un al¬ 
tro diodo led di colore verde. 


PROTEZIONE UNIVERSALE PER ALIMENTATORI 

Sig.Pozzo Marco - BIELLA (VC) 

Sono un giovane che pratica l’elettronica a livello 
hobbistico e nette ore libere mi diletto a progettare dei 
nuovi circuiti, prendendo come spunto parte di quelli 
presentati sulla vostra rivista, oppure ideandone di ine¬ 
diti come in questo caso. 

L’idea di realizzare un circuito dì Protezione Univer¬ 
sale per alimentatori, è nata dall 1 esigenza personale 
di salguardare daogni imprevedibile cortocircuito il mio 
alimentatore. 

Questo circuito l’ho chiamato ^ Ritenzione Un ter¬ 
sale 5 5 1 perchè può essere applicato in serie a qualsia¬ 
si tipo di alimentatore variabile o fisso, anche in gra¬ 
do di fornire tensioni minori di 12 volt, purché, in tali 
casi, venga sostituito Tintegrato stabilizzatore IC1 (at¬ 
tualmente un uA.7812) con un uA.7808e il relè da 12 
volt con uno da 6 volt 

Il funziomanento di questo progetto è molto 
semplice. 

La tensione per alimentare questo circuito ó\ prote¬ 
zione sì può prelevare direttamente dallo stesso ali¬ 
mentatore che si desidera proteggere t subito dopo il 
ponte raddrizzatore. 

Questa tensione, che potrà variare da un minimo di 
15 ad un massimo di 30 volt, prima di entrare nell’in¬ 
gresso dello stabilizzatore IC1 passerà attraverso il pul¬ 
sante PI, del tipo normalmente chiuso. 

Questo pulsante permetterà, se premuto, di disec¬ 
citare il relè, perchè, aprendosi, toglierà la tensione 


DST 


CT 


£H>b 




ELENCO COMPONENTI 

RI = 47.000 ohm trimmer 
R2 sa 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
OSI = diodo IN.4007 
DL1 = diodo led giallo 
DL2 - dìodo led verde 
DL3 = diodo led giallo 
DL4 - diodo led rosso 
IC1 = UAA.170 



USCITA C 
Use ITA a 



UAA170 
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di alimentazione al circuito di protezione. 

Ovviamente, prima di premere il pulsante è neces¬ 
sario scollegare dall’alimentatore l'apparato che ha 
provocato il cortocircuito. 

Ma vediamo assieme come funziona questa pro¬ 
tezione. 

La tensione stabilizzata fornita da IC1 l s ho utilizzata 
per alimentare l'integrato IC2, un normale amplifica¬ 
tore operazionale TL.081 e il transistor TRI, un 
2N1711, che si può tranquillamente sostituire con un 
qualsiasi NPN dì media potenza, come ad esempio un 
RD.137 - BD.139 0 altri similari. 

Il potenziometro R2 serve per applicare sul piedino 
non invertente di IC2 (piedino 3), una tensione che 
risulti sempre minore di quella presente sul piedino 
non invertente (piedino 2).Perciò, se avete un alimen¬ 
tatore stabilizzato che va da 4 t 5 volt a 30 volt, dovrete 


far giungere sui piedino 3 una tensione di 4 volt. 

Poiché sul piedino non invertente viene applicata 
(sui morsetti ENTRATA) la tensione fornita dall’alimen¬ 
tatore che sì desidera proteggere, e dai morsetti USCI¬ 
TA viene prelevata la tensione per alimentare i nostri 
circuiti sotto prova, fino a quando non si verificheran¬ 
no dei cortocircuiti, sui piedino 2 dell'Integrafo opera¬ 
zionale sarà presente un livello logico 0, cioè tensio¬ 
ne nulla. 

in presenza di un cortocircuito, la tensione sui pie¬ 
dino invertente scenderà ad un iiveilo inferiore a quello 
presente sul piedino non invertente e, in tali condi¬ 
zioni, sull’uscita (piedino 6) deil'operazionale IC2 sa¬ 
rà presente un livello logico 1, cioè una tensione po¬ 
sitiva che, passando attraverso dii diodo DS1 * raggiun¬ 
gerà la base del transistor TRI. 

lì transìstor, portandosi in conduzione, ecciterà il relè 


15^3QU.0- 
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ELENCO COMPONENTI 

RI = 6.800 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm pot. fin. 

R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 - 680 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 820 ohm 1/4 watt 
CI = 220 mF eletti-. 63 volt 
OSI * dìodo IN.4001 
DS2 = diodo IN.4001 
OLI = diodo ied 
TRI = NPN tipo 2N.1711 
101 = uA.7812 
IC2 = TL.081 

RELE’ = relè 12 volt 2 scambi 
PI = pulsante normalmente chiuso. 


r 
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e cosi facendo i suo contatti scollegheranno la tensio- 
ne sui morsetti di "uscita”, 

L'altro contatto presente all'Interno del relè, chiuden¬ 
dosi, applicherà tramite la resistenza R5 una tensio¬ 
ne positiva sulla base dello stesso transistor* che ri¬ 
marrà cosi in conduzione. 

Contemporaneamente la resistenza R4 fornirà ten¬ 
sione al diodo DL1 che, accendensosi, cì avviserà che 
esiste un corto. 

Per diseccitare il relè, una volta eliminato il corto, 
sarà sufficiente premere il pulsante Pt. 

Il condensatore elettrolìtico posto dopo il diodo DS1* 
caricandosi non appena sull'uscita di IC2 sarà presen¬ 
te una condizione logica 1, eviterà che li relè vibri e* 
in tai modo non permetterà alfa tensione positiva di 
giungere attraverso R5 sulla base del transistor TRI* 
Per coloro che realizzeranno questa protezione, de¬ 
sidero aggiungere che Tinte grato stabilizzatore ICl sa¬ 
rà bene fissarlo sopra ad un’aletta di raffreddamento* 
in particolar modo se dal ponte raddrizzatore escono 
tensioni elevate debordine di 28-30 volt. 

Se il vostro alimentatore dovesse erogare una ten¬ 
sione maggiore di 30 volt, vi converrà sostituire Tinte- 
grato stabilizzatore uA,7812 con un uA.7824, utilizza¬ 
re infine un relè da 24 volt e aumentare lì valore della 
resistenza R5, per evitare che il transistor TRI possa 
bruciarsi per fa sua troppo alta tensione dì polariz¬ 
zazione. 


SCACCI AZANZARE A 220 VOLT 

Sig.Brognoli Michele - BRESCIA 

AH 1 arrivo dell’estate arrivano anche loro, le fastidio¬ 
sissime zanzare e per difendermi* anziché i soliti tor¬ 
nei tetti in cui periodicamente bisogna inserire la pia¬ 
strina dì ricambio, dei classici "zampironi” a spirale 
Il cui fumo irrita la gola, o delle normali bombolette di 
insetticida il cui contenuto di cloro e diazinone è can¬ 
cerogeno, ho realizzato questo comodo scacclanaza- 
re, che funziona direttamente con la tensione di rete 
a 220 volt. 

Come vedasi in figura* anziché usare un trasforma¬ 


tore per ridurre la tensione da 220 volt a 12 volt, ho 
utilizzato la reattanza capacitiva dì un condensatore 
(vedi CI) ed un diodo zener da 12 volt 

Poiché T assorbimento si aggira intorno i 10 miI dam¬ 
per, questo semplice alimentatore sì è dimostrato molto 
vai fdo. 

La resistenza RI coliegata in serie a CI, serve per 
limitare, al momento dell'accensione, la corrente dì as¬ 
sorbimento* che potrebbe danneggiare i! circuito. 

La tensione di 12 volt ottenuta, permetterà di alimen¬ 
tare l'integrato CD.4Q49. 

I due inverter A-R vengono utilizzati per realizzare 
un oscillatore multi vibrato re a frequenza ultrasonica* 
mentre ì successivi C-E e D-F vengono utilizzati co¬ 
me buffer, per potenziare questo segnale, in modo da 
pilotare la cicalina piezoelettrica indicata nella sche¬ 
ma con la sigla CP1. 

Modificando il valore della resistenza R3, è possibi¬ 
le variare entro certi limiti la frequenza generata. 

II circuito lo potrete montare su un piccolo circuito 
stampato, e qui devo ricordare che tutti I componenti 
risultano direttamente collegati alla tensione di rete dei 
220 volt* pertanto, toccandoli, potreste ricevere una 
forte scarica elettrica; vi consiglio dunque di racchiu* 
dere lo scacciazanzare entro un piccolo mobile pai- 
stlco, come quelli che voi fornite tipo PP.6, 


ELENCO COMPONENTI 

RI = 680 ohm 1/2 watt 

R2 = 2.200 ohm 174 watt 

R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 

CI = 470.000 pF poliestere 630 volt 

C2 ^ 1QO mF elettr. 16 volt 

G3 = 2.200 pF poliestere 

DS1 = diodo IN. 4007 

D21 = zener 12 volt 1 watt 

DL1 - diodo led 

ICl s CD.4069 

CP1 = cicalina piezoelettrica 
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OSCILLATORE TR1QNDA 
Srg.Petrucci Alessio - ROMA 


Come assiduo lettore delia vostra rivista, desidere¬ 
rei contribuire alla simpatica rubrica "Progetti in Sin¬ 
tonia” inviandovi questo circuito, in grado di genera¬ 
re tre tipi di onde: Quadre, Triangolari e Sinusoidali. 

Questo semplice oscillatore risulterà molto utile a tut¬ 
ti quei giovani che devono spesso collaudare del cir¬ 
cuiti di bassa frequenza e che ancora non dispongo¬ 
no nel loro laboratorio di un costoso Generatore di BF. 

Come vedesi nello schema elettrico, da questo ge¬ 
neratore si possono ottenere solo 6 frequenze fisse, 
cioè: 

1 Hertz 
tO Hertz 
100 Hertz 
1.000 Hertz 
10.000 Hertz 
100.000 Hertz 


più che sufficienti per qualsiasi controllo su qualsiasi 
apparecchiatura di BF, 

Il circuito utilizza due comunissini integrati uA.741 
o LS J41 (si potrebbe utilizzare anche un solo uà. 747 
che contiene due operazionali) e altri pochi componenti 
di facile reperibilità. 

Il primo operazionale IC1 viene utilizzato come un 
normale oscillatore ad onda quadra, la cui frequenza 
può essere variata ruotando SI. 

Il secondo operazionale IC2 viene utilizzato come 
integratore per trasformare il segnale ad onda quadra 
generata da IC1 in un’onda triangolare, mentre i due 
diodi DS1 e DS2 per trasformare l'onda triangolare in 
una quasi perfetta onda sinusoidale. 

Tutto ri circuito andrà alimentato con una tensione 
duale di 15 +15 volt, che si può ottenere con due in¬ 
tegrati uA.7815 e uà. 7915, non dimenticando di col¬ 
legare la massa di tale alimentare alla massa dell’o¬ 
scillatore. 

Come vedesi in figura, l’onda quadra andrà prelevata 
daiTuscita dì 1C1, mentre Tonda triangolare e sinusoi¬ 
dale da IC2. 




ELENCO COMPONENTI 

RI ~ 1Q.QQ0 ohm 1/4 watt 
R2 10.000 Ohm 1/4 watt 
R3 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 6.800 ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R6 - 680 ohm 1/4 watt 
R7 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R8 - 220 ohm 1/4 watt 
R9 = 22 ohm 1/4 watt 
RIO = 2.200 ohm 1/4 watt 


RII = 820 Ohm 1/4 watt 
RI2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
CI = 1 mF poliestere 
G2 = 100.000 pF poliestere 
C3 s 100 mF elettr, 25 volt 
OSI s IN.4148 
DS2 = IN.4148 
IC1 == uA.741 
1C2 = uA.741 
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UN B1P-BIP SUGLI 88-108 MHz 
sig. Berutti Alessandro - CAGLIARI 


Questo pìccolo trasmettitore in grado dì generare un 
Bip-Bip in gamma FM 88-108 MHz, può essere ad 
esempio utile, se collegato alla cintura di un bambi¬ 
no, per controllare ì suoi spostamenti e quindi ritrovar¬ 
lo, specialmente quando ci sì trova in fiere o mercati, 
o comunque in ambienti grandi ed affollati. 

Per realizzare questo circuito occorre un normale 
integrato C/mos tipo CD.4011 ed un transistor BC237, 

Utilizzando ì Nand contenuti all'Interno dell 3 integrato 
C/Mos, ho realizzato un oscillatore a bassissima fre¬ 
quenza (vedi IC1/C - IC1/D), che utilizzo per pilotare 
un secondo oscillatore a frequenza acustica (vedi 
IC1/A - IC1/B). 

Il segnale generato, tramite la resistenza R5, viene 
applicato al diodo varicap DV1 p che provvedere a mo¬ 
dulare in frequenza la portante generata dal transìstor 
TRI. 

La parte più critica di questo progetto riguarda lo sta¬ 
dio di AF, perchè se lo si realizza tenendo i collega- 
menti molto lunghi, potrebbe non funzionare. 

Così la bobina LI andrà col legata vicinissimo al com¬ 


pensatore C6, il condensatore C8 direttamente alla 
giunzione L1-C6, facendo giungere l’altro capo sulla 
presa di massa a cui risulta collegata la resistenza di 
emetiltore R8 e lo stesso dicasi per C5 e DV1, che do¬ 
vremo tenere motto vicini a C6. 

Per costruire la bobina LI, ho utilizzato del filo di 
rame del diametro di 1 millìmetro ed avvolto otto spire 
in aria su un diametro di 3 millimetri, spaziando poi 
le spire, in modo da ottenere un solenoide fungo circa 
15 millìmetri. 

Come antenna ho utilizzato uno spezzone di filo fles¬ 
sibile lungo circa 70 centimetri. 

Una volta completato il circuito e trovato su ila gam¬ 
ma FM una frequenza non occupata da una emitten¬ 
te privata, bisognerà ruotare lentamente e con un cac¬ 
ciavite in plastica il compensatore C6, fino a udire la 
nota dà! Btp-Rìp. 

La portata dì questo piccolo trasm etti ito re si aggira 
intorno i 50-60 metri. 

La potenza di questo trasmettitore può essere leg¬ 
germente aumentata, modificando if valore delia resi¬ 
stenza R8 e portandolo dagli attuali 100 ohm a circa 
68 ohm. 

Tutto il circuito, che assorbe circa 8-9 mììliamper, può 
essere alimentato con una normale pila radio da 9 volt. 



ELENCO COMPONENTI 


RI = 270.000 ohm 1/4 watt 
R2 ~ 270.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 1 megaohm 1/4 watt 
R4 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 150.000 ohm 1/4 watt 


RG j= 1,5 megaohm 1/4 watt 
R7 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 100 ohm 1/4 watt 
CI = 4.700 pF poliestere 
C2 = 4,7 mF elettr. 25 volt 
C3 - 6,8 pF a disco 
C4 - 2.200 pF a disco 
05 = 22 pF a disco 
C6 = 4-20 pF compensatore 


C7 = 100 mF elettr. 25 volt 

C8 = 47.000 pF poliestere 

C9 = 12 pF a disco 

DV1 = varicap tipo BA.102 o BÀ.142 

LI = bobina 8 spire 

su 3 mm con filo da 1 mm. 

TRI = NPN tipo BC.237 
JC1 = CD. 4011 
SI = interruttore 


124 







































DA UN MONO UN SEGNALE STEREO 
Stg. Fertile Luca - POZZONUOVO (PD) 


7. 


ELENCO COMPONENTI 


RI = 47.000 ohm pot. log, 
R2 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R6 - 56 ohm 1/4 watt 
R7 = 100 ohm 1/4 watt 
R8 = 10 ohm 1/4 watt 
R9 = 22,000 ohm 1/4 watt 
RIO = 47,000 ohm 1/4 watt 
RII = 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 2 - 56 ohm 1/4 watt 


R13 = 100 ohm 1/4 watt CI 5 

R14 = 10 ohm 1/4 watt CI 6 

CI = 1 mF elettr. 16 volt CI 7 

C2 = 2.200 pF poliestere 018 

C3 - 15.000 pF poliestere CI9 
C4 = 1.000 mF elettr. 25 volt C20 
C5 = 100.000 pF poliestere C21 
C6 = 4)3 mF elettr, 63 volt 022 

C7 = 470 mF elettr, 16 volt 023 

C6 = 100 mF elettr. 25 volt C24 

C9 = 100 mF elettr. 25 volt C25 

CIO = 1,000 mF elettr, 16 volt 1C1 = 

Oli - 4,700 pF poliestere IC2 - 

012 - 1,000 pF poliestere API 

CI 3 * 390.000 pF poliestere AP2 

CI 4 = 10.000 pF poliestere SI = 


- 10.000 pF poliestere 
= 1,000 pF poliestere 

- 100.000 pF poliestere 
=i 4,7 mF elettr, 63 volt 

- 470 mF elettr, 16 volt 
= 100 mF elettr, 25 volt 
= 100 mF elettr, 25 volt 

= 1.000 mF elettr. 16 volt 

- 4,700 pF poliestere 

- 1,000 pF poliestere 

= 390.000 pF poliestere 
= TBA.810S o TBA.810AS 
= TBA.810S o TBA.810AS 
= altoparlante 4 ohm 1Q watt 
“ altoparlante 4 ohm 10 watt 
interruttore 
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DA UN MONO UN SEGNALE STEREO 
Sig* Penile Luca - POZZONUOVO (PD) 


A tutti i lettori di Nuova Elettronica voglio proporre un 
circuito, che permette di trasformare un qualsiasi se¬ 
gnale "mono” in uno STEREO. 

In questo modo potrete trasformare il segnale mo¬ 
no delia vostra radio, della vostra televisione o man- 
gianstri, in un semplice Stereofonico utilizzando due 
soli integrati. 

Per ottenere questa trasformazione, il segnale mo¬ 
no viene fatto passare attraverso un filtro passa bas¬ 
so ed un filtro passa alto e qui amplificato da due 
TBA.81G. 

I filtri inseriti In questo circuito sono stati calcolati 
in modo da ottenere un effetto molto simile a quello 
stereofonico. 

il segnale di BF che potremo prelevare direttamen¬ 
te dalTusclta cuffia della radio o della TV, raggiunge¬ 
rà il potenziometro d'ingresso RI , che utilizzeremo co¬ 
me controllo di volume. 

L'elettrolitico Ci preleverà il segnale di BF già do¬ 
sato da tale potenziometro e lo trasferirà sul filtro "pas¬ 
sa basso”, costituito da G2-R3-R2-C3 e sul filtro "pas¬ 
sa alto”, costituito da C14-R9-C15-G16-R10. 

I due segnali verranno in seguito amplificati in po¬ 
tenza dai due integrati TBA.81Q che, se alimentati con 
circa 12 volt, saranno in grado di fornire in uscita una 
potenza di circa 6 + 6 Watt. 

Qui devo precisare che esistono due diversi model¬ 
li di TBA.sm 

Nel caso del TBA.810 S, come vedesi in figura, non 
esiste la possibilità di poter applicare sul suo corpo al¬ 
cuna aletta di raffreddamento, mentre nel TBA.810 AS, 
che dispone di due (inguaile forate, è possibile appli¬ 
care e fissare una piccola aletta di raffreddamento; vi 
consiglio quindi di utilizzare questo secondo tipo. 

Si tenga presente che l'alimentatore che bisognerà 
utilizzare per questo progetto, dovrà essere in grado 
di erogare una corrente media di 1 amper 



TBA810AS 



ELENCO COMPONENTI 

RI - 6.800 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.200 ohm 1/4 watt 
CI = 150.000 pF poliestere 
C2 = 10 mF 35 volt elettrolitico 
C3 - 100.000 pF poliestere 
C4 = 10 mF 35 volt elettrolitico 
DS1 » IN.4007 
DS2 = IN *4007 
IC1 = NE.555 


DUPLICATORE DI TENSIONE CC 

Sìg.Pitari Giuseppe - PALLANZA (NO) 

Questo circuito, che utilizza un solo integrato NE.555 
utilizzato come generatore di onda quadra (muitivìbra- 
tore astabsle 9), permette di duplicare la tensione di 
alimentazione. 

Se l'integrato viene alimentato con una tensione di ali¬ 
mentazione di 9 volt, in uscita potremo prelevare 18 volt, 
se alimentato con 15 volt (massima tensione che CNE555 
può accettare), in uscita potremo ottenere 30 volt. 

La corrente che questo duplicatore è in grado di for¬ 
nire, non è molto elevata, infatti si aggira intorno i 4-5 
milliamper. 

Con i valori di R1-R2-C1 indicati nello schema elettri¬ 
co, il circuito oscilla su una frequenza di circa 80.000 Hz. 

Il segnale ad onda quadra che preleveremo dal pie¬ 
dino 3, viene applicato ad un raddrizzatore/duplicato- 
re costituito dai due dìodi ai silicio DS1-DS2 e quindi 
livellato dal condensatore elettrolitico G4. 

NOTE REDAZIONALI 

Per ottenere da questi oscillatori il massimo rendimen¬ 
to, occorre che if rapporto tra PI e R2 risulti pari o mag¬ 
giore a 1/50. 

Perciò vi consigliamo di utilizzare per RI = 1.000 
ohm, per R2 = 47.000 ohm e per CI = 330 o 390 pR 

Così facendo il circuito sarà in grado di erogare cir¬ 
ca 10 - 12 milliamper 
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